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Pompei 
contro Garbatella 


di Francesco Merlo 


T utti hanno cercatoil reato, i 
soldi pubblici, il peculato, ma 
un ministro della Cultura che ha 
tentato di nominare consulente del 
Ministero la propria amante si è già 
dimesso dalla Cultura. «Poveraccio» 
scrive ai giornalisti l'ex amante, Maria 
Rosaria Boccia, che ha alzato il 
cannone e, con uno scatto di orgoglio 
coatto — Pompei contro la Garbatella 
— come l’eroina antiborbonica Peppa 
la Cannonera, ha puntato 
direttamente “i palazzi del potere”. 
E dunque ora spara forte contro di lei, 
contro Giorgia, che l’ha chiamata 
«quella signora là» e «ha pure spinto 
il ministro alle dimissioni per poi 
respingerle». 
Non c’è nulla di più orrendamente 
maschilista di una lite tra donne che 
si tirano i capelli, e sono mille gli 
esempi letterari, da Goldoni a 
Martoglio, alle sceneggiate 
napoletane, qui con una piccola 
variazione di genere: isso, essa e “a” 
malamente. Quando, però, al 
culmine della pochade scollacciata, 
intvha esibito un velo di 
commozione spietatamente vero 
dentro un giornalismo spietatamente 
patacca, “esclusiva Tgl”, Sangiuliano 
si è dimesso anche dalla decenza. 
continua a pagina 23 


di Conchita Sannino 


il giorno di Maria Rosaria 
Boccia, lo aspettava, contava 
le ore. E va giù diretta, secca. È un 
fiume in piena. Lui, il ministro, è il 
«ricattato». Da chi: stranamente, 
dice lei, da persone che avrebbero 
ricevuto da lui favori — politici o 
pubblici — forse non dicibili. 
a pagina 3 
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Primo piano 


L'ombra dei ricatti 
assedio a Sangiuliano 
Pronta a cacciarlo 
poi Meloni frena 


Ansia per gli audio sul governo. Il ministro non vuole mollare e annuncia 
un esposto in procura. La premier prende tempo ma teme il boomerang 


diTommaso Ciriaco 
e Lorenzo De Cicco 


ROMA — La poltrona di Gennaro San- 
giuliano barcolla come mai. Per tut- 
ta la giornata di ieri il ministro della 
Cultura è stato a un millimetro dal- 
l’essere dimissionato. Solo a sera, do- 
po una girandola di incontri a Palaz- 
zo Chigi e a via della Scrofa dov'è ri- 
masta per ore la sorella Arianna, 
Giorgia Meloni decide di «tenere 
botta», riferiscono i suoi. Forse an- 
che perché il presidente della Re- 
pubblica, Sergio Mattarella, è rien- 
trato dal G7 dei Parlamenti di Vero- 
na solo di notte. Ma per il siluramen- 
to dell’ex direttore del Tg2, stavolta, 


potrebbe essere questio- z 
æ, 


ne di ore. Anche perché le 
anticipazioni delľintervi- 
sta di Maria Rosaria Boc- 
cia alla Stampa, che sarà 
pubblicata integralmente 
oggi, tormentano la pre- 
mier. Soprattutto perché 
Pex consulente ombra (e 
amante) del ministro 
avrebbe confermato di 
avere ascoltato - e forse re- 
gistrato? - le conversazio- 
ni di Sangiuliano con di- 
versi colleghi di Cdm e per- 
sino con la leader di FdI. Il 
cerchio magico di Meloni 
è in fibrillazione. Questo 
sarebbe lo scenario peg- 
giore. E Sangiuliano aveva 
garantito alla presidente 
del Consiglio: Boccia non 
può avere ascoltato nulla 
di rilevante. Dentro FdI 
quasi nessuno si fida più 
dilui. 

Sangiuliano fino a sera 
fischietta, annuncia di ave- 
re firmato un decreto per 
riorganizzare il dicastero, 
vede il sottosegretario le- 
ghista all’Economia, Fede- 
rico Freni, per discutere di 
manovra. «Resto, ho tanto 
lavoro da fare», confida 
agli interlocutori di que- 
ste ore tribolate. Quasi a di- 
re: non mi faccio da parte. 
Di notte, quando le dichia- 
razioni di Boccia impazza- 
no da un sito all’altro, an- 
nuncia che vedrà gli avvo- 
cati per un esposto: c’è chi 
dice che la mossa arrivi dopo un con- 
tatto con Meloni. Sperava di avere 
chiuso il caso con l’intervista al T£1, 
Sangiuliano. Invece pure tra i ban- 
chi di FdI le lacrime catodiche han- 
no suscitato irritazione: «Doveva so- 
lo chiarire la vicenda dei rimborsi. 
Ha esagerato. È diventata una storia 
ridicola», si sfoga un colonnello del- 
la fiamma. Nel partito tutti si atten- 
gono alla linea della leader, ma il 
grosso di FdI non si straccerebbe le 
vesti se il ministro facesse un passo 
indietro. La linea prevalente è quel- 


Giorgia Meloni presidente 


la di Giovanbattista Fazzolari: San- 
giuliano va difeso, fino a prova con- 
traria. Se escono altre notizie imba- 
razzanti, politiche, sul governo, è ga- 
me over. Pochissimi, come il vicemi- 
nistro Edmondo Cirielli, difendono 
ancora il ministro a spada tratta. La 
stessa Arianna Meloni, racconta chi 
l’ha sentita, avrebbe ammesso in pri- 
vato che «non ha fatto nulla di penal- 
mente rilevante», ma «leggerezze 
sì». Neanche per lei, però, ancora 
sufficienti per licenziarlo. Tra i Fra- 
telli, c'è chi sviluppa il ragionamen- 
to così: «Ha ragione Vittorio Feltri, 
quando dice che talamo e ufficio 
vanno separati». Le contorsioni del- 
la destra affiorano sui giornali d’a- 
rea. Libero e La Verità non difendo- 


Pa ~> “ 


del Consiglio 


Psicodramma dentro 
Fdl e irritazione con 
il ministro. Riunioni 

a Palazzo Chigi e 
via della Scrofa 


no, anzi, Sangiuliano. / Giornale 
l’ha fatto fino a ieri, poi Alessandro 
Sallusti in serata ha consigliato al- 
Pex collega le dimissioni. 

Per Meloni sono ore di consulta- 
zioni convulse coi fedelissimi, tanto 
che è in forse la trasferta di oggi a Ve- 
rona. In serata vede il vicepremier 
forzista Antonio Tajani, a Palazzo 
Chigi per un incontro che non era in 
agenda. Teme nuovi audio sciorina- 
ti da Boccia, in questa partita a scac- 
chi in cui si capisce, ora, dove può ca- 
dere il ricatto. Si cruccia per il ri- 
schio boomerang sull’elettorato 
femminile. E infatti FAI da 48 ore 
scandaglia i social, per tastare lumo- 
re della base, anche se per ora sono 
esclusi sondaggi diretti tra gli iscrit- 
ti (anche perché l’ultimo, su Ursula 
von der Leyen, era trapelato). FI re- 
sta in silenzio, tranne Licia Ronzulli, 
che in tv parla di «tanti uomini rovi- 
nati dal fattore F». Pure la Lega tace, 
anche se molti salviniani in privato 
sono gelidi col titolare della Cultu- 
ra. L'epilogo dell’affaire pompeia- 
no, comunque, pare vicino. L’oppo- 
sizione invoca un chiarimento in 
Parlamento e le dimissioni: «Questa 
vicenda ha imbarazzato già abba- 
stanza il Paese», dice Elly Schlein. E 
ai piani alti di FdI circola già una pos- 
sibile narrazione, per accompagna- 
re il ministro alla porta: «Non ha fat- 
to nulla di male sul piano penale ma 
se con questa pressione, visto il caso 
mediatico, non si sentisse più in gra- 
do di lavorare serenamente...». 
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Il toto-nomi 


Buttafuoco o Giuli per il dopo 
aperta la corsa alla successione 


di Giovanna Vitale 


ROMA — È l'occasione della vita. Ac- 
carezzata durante la gestazione del 
governo Meloni e poi però sfumata a 
vantaggio dell’ex direttore del 7£2, 
che alla leader di FdI pareva offrire 
maggiori garanzie di allargare oltre 
il recinto di Colle Oppio. Ora però 
che Sangiuliano è caduto in disgra- 
zia, che la sbandata per la consulen- 
te fantasma rischia di costargli il po- 
sto, gli incarichi su cui erano stati co- 
stretti a ripiegare — seppur prestigio- 
si — paiono all'improvviso angusti. 
Scatenando le ambizioni di chi ha 
sempre puntato alla vetta della Cul- 
tura, sempre più in palio: con che 
tempi, deciderà la premier. 
Sfogliando la margherita degli in- 
tellettuali d’area, sono essenzial- 


mente tre i papabili per succedere 
al ministro finito nella bufera. In po- 
le c’è Alessandro Giuli, il giornalista 
ed ex conduttore Rai piazzato a pre- 
siedere il Maxxi, che l’anno scorso fe- 
ce debuttare il programma estivo 
con un duetto indimenticabile fra 
Morgan e Sgarbi a base di monolo- 
ghi sulla prostata, dissertazioni ses- 
siste e volgarità assortite. Quarantot- 
to anni, gran frequentatore di talk 
show, “pensatore” dedito alla costru- 
zione del nuovo immaginario sovra- 
nista — Gramsci è vivo. Sillabario per 
un’egemonia contemporanea, l’ulti- 
ma fatica — Giuli ha dalla sua una 
compostezza e una sobrietà scono- 
sciute al pirotecnico Sangiuliano. 
Doti che potrebbero convincere Me- 
loni, dopo il /ove affaire che sta fa- 
cendo tremare il governo. 

Ma sono altissime anche le quota- 


zioni di Pietrangelo Buttafuoco. 
Classe ‘63, già militante missino, an- 
che lui giornalista, scrittore (prolifi- 
co) e conduttore tv, da meno di un 
anno presiede la Biennale di Vene- 
zia, che inaugurò facendo appello al- 
la «aristocrazia della conoscenza». 
Eretico e controverso, anche per la 
scelta di abbracciare la fede islami- 
ca, si è sempre professato orgoglio- 
samente di destra, ancorché alieno 
dall’amichettismo che imperversa 
fra i suoi commilitoni. Tant'è che 
nel nominare i curatori delle varie 
sezioni non ha premiato fedeli o pa- 
renti, ma i migliori su piazza. Al Ci- 
nema, ha confermato Alberto Barbe- 
ra. Al Teatro ha voluto Willem Defoe 
e all’Architettura Carlo Ratti, unico 
italiano che lavora al Mit. Gente po- 
co meloniana, ma dal curriculum 
straordinario. Una postura che po- 
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K Il ministro 
e la consulente 
Gennaro 
Sangiuliano, 
Sa "e titolare della è 
Cultura, con 
Maria Rosaria 
Boccia, 
imprenditrice 


A Buttafuoco A Giuli 
Pietrangelo Alessandro Giuli 
Buttafuoco presiede il 


guida la Biennale museo Maxxi 


trebbe spostare il piatto della bilan- 
cia su di lui, pure per smentire le ac- 
cuse di familismo che inseguono la 
presidente del Consiglio. 

Il terzo incomodo si chiama infi- 
ne Gian Marco Mazzi, voracissimo 
sottosegretario che ha di fatto in ma- 
no le chiavi della Cultura. Mentre 
Sangiuliano tagliava nastri, lui era lì 
a presidiare nomine e decreti per 
de-franceschinizzare il ministero, in- 
sediare i dirigenti graditi, allontana- 
re i sinistrorsi. Dentro e nelle istitu- 
zioni teatrali, cinematografiche, li- 
brarie. Luomo dell’occupazione mi- 
litare, che tanto piace a Meloni. Già 
direttore artistico di Sanremo e del- 
l'Arena di Verona, eletto fra le fila di 
FdI, Mazzi offre la garanzia del tecni- 
co e la spregiudicatezza del politico 
devoto. Protervia e fedeltà. Forse 
quello che serve dopo il Boccia-gate. 


Primo piano Z 7talia della destra 


Boccia: 


L'imprenditrice contro 
Meloni: “Non mi ha 
concesso la dignità di 
donna”. Sangiuliano le 
avrebbe detto: “Tanto 
io sono un ministro” 


«C'è bisogno che spieghi a chi mi rife- 
rivo quando parlavo della “altra per- 
sona” nel mio ultimo post», doman- 
da sorridendo. È quello in cui la or- 
mai ex first-lady del ministero della 
Cultura, sui social, aveva scritto ieri 
mattina: «Ma chi ha davvero fatto il 
gossip: io, lui, o “l’altra persona” 
sfruttando un momento strategico 
peril Paese?» 

«Ecco, mi riferivo a Giorgia Melo- 
ni». 

È il giorno di Maria Rosaria Boc- 
cia, lo aspettava, contava le ore. E va 
giù diretta, secca. È un fiume in pie- 
na. Lui, il ministro, è il «ricattato». 
Da chi: da persone, dice lei, che 
avrebbero ricevuto da lui favori - po- 
litici o pubblici - forse non dicibili. 
Gennaro Sangiuliano è anche colui 
che avrebbe provato a dirle: tanto io 
sono un ministro, uno onesto, un uo- 
mo che lavora tutto il giorno, perché 
dovrebbero credere a te? E lei allora, 
la vittima, lex sconosciuta e fragile 
che si scopre forte, è Davide contro 
Golia. Con una sola fionda: un clic. 
Un registratore, tante regi- 
strazioni. 

«Ma Sangiuliano - ragio- 
na ieri, rivolta a fidatissimi 
amici - ma tu lo sai benissi- 
mo quello che io ho in ma- 
no. Che fai? Io hoil decreto 
della mia nomina, lui lo 
aveva fatto, ce lho, c'era la 
sua firma sopra (verosimil- 
mente il pre-decreto, bloc- 
cato in Ministero, ndr)». 

E ora nel bersaglio c’è 
Meloni. Perché? «Perché la 
presidente del Consiglio, 
nel corso della sua intervi- 
sta in cui ha toccato l’argo- 
mento Sangiuliano, mi ha 
chiamato “una certa perso- 
na”, senza darmi la dignità 
di un nome, di un ruolo, di 
una autonomia di donna - 
risponde - Le cose usciran- 
no eh però. Ce ne sono». 

Lucida, munita di carte 
e appunti, determinata. Parla la 4len- 
ne imprenditrice che da fine agosto 
tiene in scacco il governo e monopo- 
lizza il dibattito pubblico. Ecco la te- 
si, ragionamenti e le parole che, lon- 
tano dalle telecamere, ha consegna- 
to a pochissime persone fidate, tra 
Pompei e Scafati. Parole che Repub- 
blicaha potuto cogliere e dettagliata- 
mente verificare. Dice: «Lui si è scu- 
sato con Meloni, con sua moglie. E 
con me? Con la mia famiglia?». 

È il giorno dell’emersione. Nelle 
stesse ore, Boccia rilascia un’intervi- 
sta a La Stampa in cui dice: «Il mini- 
stro è sotto ricatto, io penso di sì». Da 
parte di chi? Chi sarebbero i ricatta- 
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“Ascoltavoil governo 
al telefono con Gennaro 
E un pavido, uscirà altro” 


di Conchita Sannino 


ee 


Alcune persone 
lo ricattano 
In tv mi ha fatto 
sorridere, 
la leader di FdI 
gli ha dettato 
la linea 


Stavamo 
insieme ore, 
sull'auto blu 
sentivo tutto 

Mi ha detto che 
non viveva più 
con la moglie 


© mariarosariabocciaofficial © 
d f Fiorella Mannoia - Sogna 


A L’imprenditrice 
Maria Rosaria Boccia, 41 anni, nel suo post di 
ieri su Instagram 


Non sono una 
ricattatricema 
ame non ha 
chiesto scusa 
Sangiuliano sa 
bene cosa ho in 
mano” 


29 
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Ellekappa 


UNA TORBIDA 
GORIA DI 
FESSO ESTREMO 


tori? «Mi riferisco ad alcune persone 
che ricattano il ministro per delle 
agevolazioni che hanno avuto». E 
poi: «In tv mi ha fatto sorridere». 

E ancora: «Ho potuto ascoltare 
conversazioni del ministro, sì. Stava- 
mo ore insieme. Capitava di sentire 
tante cose. Anche le conversazioni 
più varie, quando lui parlava con il 
governo». 

Sangiuliano è l’uomo che in tv si è 
umiliato pur di conservare 
(non si sa ancora per quan- 
to) la poltrona al Collegio 
Romano. Ha ammesso la 
relazione sentimentale. 
«Relazione? Bisogna vede- 
re come lo dimostra - arre- 
tra lei, quasi la disturbasse 
l’immagine - Un conto so- 
no i cuoricini, giorno, not- 
te. Altro è la parola relazio- 
ne. La Meloni gli ha detta- 
to la linea per andare in tv, 
gli ha detto quello che do- 
veva dire. E lui ha manda- 
to giù la lezione a memo- 
ria. Poi ci è rimasto secco 
perché, mentre si prepara- 
va al Tg], io ho fatto il post 
in cui rivelavo che mi ave- 
va chiamato la sera prima: 
e lui poi lo ha dovuto am- 
mettere in tv. Ma dico io, 
benedetto ministro: ma tu 
sei un pavido. Tu continui 
a dire bugie su bugie. Come ti muo- 
vi? Sai benissimo quello che io ho in 
mano. Quindi ti smentisco», raccon- 
ta di nuovo agli amici cari. 

«Col ministro abbiamo passato 
giornate intere». Sull’auto blu? «Si, e 
anche per lunghi tratti». E ancora, 
sempre agli amici: «Lui mi aveva det- 
to che non viveva più con la moglie. 
Da un po’. La moglie andava con lui 
solo se c’era la Rai a riprenderli. Ma 
io quand’era diventato così il mio 
matrimonio, ho avuto le p... di divor- 
ziare. Per dignità. Ma a questo gover- 
no non andava bene, no, vogliono al- 
tre narrazioni». 

Eccola, Boccia. «Non ho mai fatto 


né l’influencer, né l’accompagnatri- 
ce, né la soubrette», precisa. «Né so- 
no la ricattatrice che ha voluto sput- 
tanare il ministro perché non ha avu- 
to l’incarico. Ma non accetto una co- 
sa in particolare: che, specialmente 
dalle donne, venga macchiata la mia 
dignità di donna che ha sempre lavo- 
rato. Che è nell'ambiente della politi- 
ca da cinque anni». Il ricatto, però, 
resta la parola chiave. Boccia è a co- 
noscenza di segreti, lascia intende- 
re. E tuttavia, non fornisce dettagli. 
Né spiega come mai coloro che rice- 
vono eventualmente agevolazioni 
da un ministro - e che, quindi, a cau- 
sa di favori non dovuti potrebbero te- 
mere loro stessi indagini o complica- 
zioni - sarebbero poi in grado anche 
di ricattare. A meno che chi ha rice- 
vuto i presunti benefici non occupi 
posizioni di speciale potere. 

La donna che, in meno di dieci 
giorni, ha mandato al tappeto il mini- 
stro della Cultura, sconfessato di- 
chiarazioni della premier, ridicoliz- 
zato la macchina di Chigi, continua 
a inquietare Meloni e il governo. E 
tutto questo non solo in relazione ad 
una liaison che ha piegato le ragioni 
del merito, del decoro istituzionali 
(e forse delle norme). Ma per l’altro 
allarmante motivo: Boccia è in pos- 
sesso di numerosissimi file che con- 
terrebbero sia confidenze indirette, 
sia conversazioni dirette di Sangiu- 
liano. «Ce ne stanno di cose sotto». 

Minime o grandi confidenze. Co- 
me il ministro che ricama sull’igno- 
ranza (presunta) di alcuni colleghi. 
Come lui che rivela giocosamente di 
“dare lezioni” di storia alla premier. 
O frammenti di dialoghi più densi 
con suoi colleghi dell'esecutivo e 
con la stessa presidente, o la sua fa- 
miglia. «Mi hanno chiamato da tutto 
il mondo - sorride con gli amici - Il 
Tg5, il Tg4, la Fagnani, la Berlinguer, 
i quotidiani italiani e alcuni stranie- 
ri». È Pora della sua verità. Del suo 
volto in chiaro. Basta oscuro web. Ci 
sono qui io. Fate i conti con la mia 
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ROMA -— Ci sono un registro e una 
scatola nera che possono inguaiare 
definitivamente il ministro della 
Cultura, Gennaro Sangiuliano. Sono 
i percorsi di viaggio della sua auto di 
scorta sulla quale, a quanto risulta a 
Repubblica, ha viaggiato molto spes- 
so Maria Rosaria Boccia. Non erano 
viaggi istituzionali. Non erano picco- 
li tragitti: Sangiuliano andava a 
prendere Boccia da casa, a Romae a 
Pompei, per portarla in giro con sé 
per l’Italia. Sono stati in Puglia, in Li- 
guria, in Sicilia. Sono andati a vede- 
re il concerto dei Coldplay a Roma e 
quello del Volo. È tutto nei docu- 
menti ufficiali di scorta dove dovreb- 
bero essere indicati i tragitti e anche 
i passeggeri: che esigenza c’era, per 
esempio, di allungare i tragitti fino a 
Pompei in viaggi diversi rispetto a 
quelli nella città napoletana? 


Iviaggi 

È una delle risposte che dovrà da- 
re la procura di Roma dove ieri ha 
depositato un esposto il deputato di 
Avs, Angelo Bonelli, lo stesso che 
con una sua denuncia aveva dato il 
via all'indagine sul sottosegretario 
alla Giustizia, Andrea Delmastro, og- 
gi a processo. «Complessivamente 
tra il mese di giugno e ago- 
sto — scrive Bonelli — sareb- 
bero almeno 8 le trasferte 
del Ministro della Cultura 
alle quali avrebbe preso 
parte la signora Boccia». 
Durante l’intervista al di- 
rettore del Tg1, Sangiulia- 
no ha giurato — con tanto 
di copia dell’estratto con- 
to bancario — di aver paga- 
to con la sua carta di credi- 
to personale i biglietti ae- 
rei utilizzati da Boccia. Ci 
sono due problemi. 

Il primo: al ministero 
della Cultura, infatti, fun- 
ziona diversamente che in 
altri dicasteri come Esteri 
o Interno, la prassi vuole 
che le spese per ragione 
d’ufficio vengano coperte 
con soldi propri e successi- 
vamente rimborsate attra- 
verso la Direzione genera- 
le Bilancio. Quindi, anzi- 
ché l’estratto conto, Sangiuliano do- 
vrebbe mostrare tutti i mandati di 
pagamento a lui intestati e fin qui 
autorizzati. In più, il Gabinetto del 
ministro ha un fondo di dotazione 
destinato genericamente alle attivi- 
tà del titolare della funzione, che 
sfugge a qualsiasi controllo. 

Secondo: a Polignano, dove San- 
giuliano racconta di aver pagato il 
biglietto per Boccia (il suo è stato a 
spese del festival), ricordano che il 
ministro è arrivato in due momenti 
diversi dalla sua (non) assistente. Pri- 
ma lui. E poi lei con la scorta. 


Il vitto e l’alloggio 

A Polignano, come altrove, il Festi- 
val si è fatto carico dell’intero costo 
di vitto e alloggio per Boccia e San- 
giuliano. Lo stesso è accaduto nei 
pranzi e nelle cene per esempio in 
Campania, a cui hanno partecipato i 


Primo piano 


Dal concerto del Volo 
allo show dei Coldplay 
Tragitti lunghi 
tracciati dai documenti 
ufficiali di scorta 


di Giuliano Foschini 
e Giovanna Vitale 


membri della segreteria. O in Sicilia: 
per esempio il pranzo pagato al risto- 
rante Anciovi di Taormina. Chi ha 
pagato? «Pare evidente — scrive Bo- 
nelli — che l’ospitalità concessa al Mi- 
nistro e alla dottoressa Boccia sia av- 
venuta in virtù del fatto sia stata pre- 
sentata come membro dello staff 
del ministro e che questa ospitalità 
non avrebbe potuto essere concessa 
in qualità del “rapporto privato” tra 
i due perché ci troveremmo di fron- 
te ad una chiara forma di distrazio- 
ne di fondi». 


I documenti riservati 

Delicato è anche il capitolo sicu- 
rezza. Sangiuliano ha detto: «Mai 
nessun documento riservato è anda- 


A Milano 
Maria Rosaria Boccia e Gennaro 
Sangiuliano alla Pinacoteca di Brera 
il3 agosto scorso 


Non è ancora chiara 
la questione dei 
rimborsi e restano 
dubbi sull'accesso di 
Boccia a documenti 
riservati relativi al 
prossimo G7 


Andavaa prenderla a casa 
ecco tutti 1 viaggi 
sulle auto di Stato 

che inguaiano il ministro 


to in possesso della dottoressa Boc- 
cia». In realtà mai alcun documento 
“classificato”, cioè segreto, è stato a 
disposizione del ministro. Ma al con- 
trario — risulta a Repubblica — sono 
stati inviati a Boccia documenti deli- 
cati: per esempio il percorso che i 
ministri del G7 avrebbero dovuto 
compiere all’interno del parco ar- 
cheologico. Un’informazione, evi- 
dentemente, delicata sul piano del- 
la sicurezza. Queste informazioni, 
inoltre, non sono state soltanto in- 
viate dal direttore del parco archeo- 
logico ma anche dalla segreteria del 
ministro. 


Le registrazioni 

Infine le registrazioni. Sono tante. 
E tante sono le informazioni che 
Boccia ha, avendo viaggiato a fianco 
del ministro per settimane: ha ascol- 
tato telefonate, letto messaggi. Rac- 
colto sfoghi. C’è di più: sullo sfondo 
di questa storia ha lasciato intrave- 
dere la non linearità di una nomina 
fatta da Sangiuliano, per aiutare diri- 
genti del suo partito. Lo sa la dotto- 
ressa Boccia e lo sanno alti papaveri 
del ministero. Quello stesso ministe- 
ro in cui l’affaire Boccia-Sangiuliano 
era più che un pettegolezzo. Soprat- 
tutto dopo che alcuni settimanali 
erano entrati in possesso di alcune 
fotografie. Qualcuno ha avvisato il 
ministro che ha lanciato l’allarme 
rosso. La carriera della dottoressa 
Boccia al ministero è cominciata a fi- 
nire proprio in quei giorni. 
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Il ministro 
Gennaro 
Sangiuliano, 62 
anni, ministro 
della Cultura in 
quota Fratelli 
d'Italia, 
mercoledì a 
Palazzo Chigi 


L'intervista alla scrittrice premio Strega 


Di Pietrantonio 


“Le dimissioni 


sono l'unica scelta sensata 
Sconcerta l'arroganza del potere” 


«In questa storia non vedo fragilità, 
ma solo l’arroganza del potere nelle 
sue varie declinazioni», dice 
Donatella Di Pietrantonio. La 
scrittrice abruzzese vincitrice del 
Premio Strega con il romanzo L'età 
fragile commenta il caso 
Boccia-Sangiuliano e afferma: «Il 
ministro della Cultura dovrebbe 
dimettersi. Soprattutto a tutela del 
ruolo istituzionale che ricopre». 

Ha visto l’intervista del ministro 
al Tg1? 
«Non sono interessata al gossip, non 
miinteressa sapere che tipo di 
relazione personale ci sia tra il 
ministro e Boccia. Non conosciamo 
con esattezza i fatti, ma ho trovato 
divertente e significativa la vignetta 
di ElleKappa su Repubblica con il 


diDario Del Porto 


ministro che controlla su Instagram 
se è ricattabile». 

Che cosa la colpisce? 
«Mi sconcerta l’uso del potere nelle 
relazioni di lavoro. A maggior ragione 
se queste relazioni vengono gestite 
con tanta leggerezza da chi si trova a 
occupare posizioni di grande 
responsabilità». 

Perché parla di «arroganza del 
potere»? 
«Nel momento in cui si arriva a 
ricoprire certi incarichi, sembra che 
sia tutto permesso. Invece non è così. 
Ma il grande tema, adesso, è se 
davvero siano fuoriuscite dai canali 
istituzionali informazioni sul G7 
rilevanti per la sicurezza non solo del 
nostro, ma anche di altri Paesi. Da 
quel che leggo, c’è allarme o almeno 


preoccupazione per l'eventuale 
diffusione di dati sensibili». 

Il ministro lo ha negato con 
energia. Ha affermato di non essere 
ricattabile, mostrando in tv i 
pagamenti con la carta di credito 
personale. Sono sufficienti questi 
chiarimenti? 

«Per me no. Non voglio 
assolutamente, ripeto, entrare negli 
aspetti sentimentali e pruriginosi 
della questione di cui mi sembra che 
le parti in causa stiano facendo un 
uso abbastanza strumentale. Mi 
sembra che questo sia un modo per 
sviare l’attenzione dalla sostanza del 
problema. Ne faccio una questione di 
affidabilità, competenza, credibilità. 
E anche di forma, quindi di 
opportunità. Per me già da tempo 
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La società dei ticket museali 
affidata da Sangiuliano 
all'amico di Arianna Meloni 


di Gabriella Cerami 


ROMA — È un tam tam che echeggia 
nei Palazzi, tra Chigi e il Collegio ro- 
mano:la slavina che ha colpito il mi- 
nistro della Cultura Gennaro San- 
giuliano ora è arrivata fino alle no- 
mine. Ma non resta nel recinto del 
dicastero, perché precipita oltre fi- 
no a sconfinare nel cuore di Fratelli 
d’Italia. Aleggiano sospetti, infatti, 
attorno alla scelta di nominare, il 
primo febbraio scorso, Fabio Taglia- 
ferri presidente e amministratore 
delegato di Ales, la società del mini- 
stero che supporta il MiC nella tute- 
la e nella valorizzazione del patri- 
monio culturale. Ex assessore a Fro- 
sinone, esponente di FdI, viene indi- 
cato come persona molta vicina ad 
Arianna Meloni, quindi alla fami- 
glia della premier, e da qui sarebbe 
scaturita la scelta di Sangiuliano, 
suggerita dal partito, di nominarlo 
a capo della società in house. 

«Non è un reato essere amico di 
Arianna», dice Tagliaferri, sapendo 
che il suo nome in questi giorni è 
tornato a rimbalzare di bocca in 
bocca. «Vengo tirato in ballo ad oro- 
logeria. Arianna è una persona che 
stimo, è specchiata», aggiunge al te- 
lefono mentre vede scorrere i lanci 
d’agenzia con la richiesta di spiega- 
zioni avanzata da Italia viva. 

L’incarico è di quelli pesanti per- 
ché Ales opera tramite l’affidamen- 
to diretto di commesse da parte del 
MIC ed eroga servizi presso circa 
150 sedi del ministero, con l’impie- 
go di oltre 1100 dipendenti. Oltre a 
gestire le biglietterie dei siti archeo- 
logici come il Colosseo. E Tagliafer- 


Fabio Tagliaferri, ex 
assessore FdI di 
Frosinone, ora alla 
guida di Ales: “La sorella 
della premier? La stimo” 


ri, con un passato da amministrato- 
re locale, oltreché socio ancora og- 
gi di una concessionaria di auto, sa- 
rebbe distante — secondo i suoi de- 
trattori — dal mondo che ruota at- 
torno ai Beni culturali. 

Quindi ecco Matteo Renzi che, in- 
tervistato dal direttore del Foglio 
Claudio Cerasa, immagina che «la 
vicenda dell’Ales prima o poi verrà 
fuori. È imbarazzante — dice il lea- 
der di Italia Viva — che mettano lì 
un consigliere comunale di Frosino- 
ne che con la cultura non ha niente 
a che fare ma è nella cerchia magi- 
ca della Meloni». Poi un altro affon- 


questo ministro è imbarazzante per il 
mondo della cultura italiana, ma 
credo che sia anche imbarazzante 
per tutte le italiane e tutti gli italiani». 

Secondo lei il ministro dovrebbe 
dimettersi? 

«Mi auguro che finalmente si 
traggano le conclusioni di due anni di 
gestione inadeguata del Ministero 
della Cultura e che si arrivi al più 
presto alle dimissioni del ministro. 
Perragioni di opportunità, perché il 
Paese glielo chiede, perché ha 
accumulato un tale numero di uscite 
imbarazzanti da rendere ormai 
inevitabile questa scelta. E anche per 
tutelare la sua dignità». 

Non inquieta che basti un account 
social per mettere sotto pressione 
un ministro? 

«Ognuno di noi sa che tutto ciò che 
dice o fa può diventare pubblico. 
Questo vale a maggior ragione per un 
ministro che dovrebbe usare 
particolare rigore e prudenza proprio 
perché particolarmente esposto». 

Come giudica il fatto che siano 
stati diffusi da Boccia biglietti di 
viaggio e frammenti di telefonate, 
che si alluda a chat private e video 
girati con occhiali-telecamera? 
«Non conosco assolutamente il 
profilo di questa persona. Non so chi 
sia, non ho idea di quali siano le sue 
motivazioni. Voglio sospendere il 
giudizio su di lei. Potrebbe essere la 


L’autrice abruzzese 
Donatella Di Pietrantonio, 62 anni 


Su Boccia sospendo il 
giudizio, non ne 
conosco il profilo. So 
solo che quando un 
potente finisce nei 
guai si tenta di 
screditare la donna 


peggiore arrivista al mondo, ma 
resta il fatto che le è stato 
consentito l’accesso dove non era 
opportuno e la responsabilità 
ricade sul ministero. Però, al di là di 
questo, appena un uomo di potere 
si trova in difficoltà, si sceglie la 
solita via d’uscita: provare a 
screditare la donna». 

A suo avviso come sta gestendo 
la situazione la premier Meloni? 
«Non sappiamo quali saranno gli 
sviluppi. Ma mi auguro davvero che 
arrivi presto il passo indietro di 
Sangiuliano. Lo spero soprattutto per 
il Paese. E mi faccia aggiungere 
un'ulteriore considerazione». 

Prego. 

«Le gaffe non possono essere 
liquidate come semplici barzellette o 
meme. La postura istituzionale è 
importante. A ottobre l’Italia sarà 
ospite d’onore alla Fiera del libro di 
Francoforte. Io stessa farò parte della 
delegazione. La maggior parte di noi 
andrà non in rappresentanza di 
questo governo, ma della letteratura 
italiana. E mi chiedo: quanto sarà 
imbarazzante, senon cambierà 
niente al vertice del ministero, essere 
rappresentati da qualcuno che non si 
è dimostrato all’altezza del ruolo? 
Ancora una volta, non ci siamo 
lasciati scappare l’occasione di dare 
una pessima immagine dell'Italia in 
Europa. Ed è ciò che fa più male». 


Fabio Tagliaferri 
26 mag 2024 - © 


Coraggio, forza, determinazione. In una parola 


Arianna. Tanti auguri amica mia 


Amici 
A sinistra Fabio Tagliaferri, amministratore delegato di Ales; sopra il suo 
post di auguri pubblicato in occasione del compleanno di Arianna Meloni 
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Chi è 
Fabio Tagliaferri, esponente 
di Fdl, è ex consigliere e 
assessore di Frosinone. Socio 
di una società di 
autonoleggio 


La nomina 
L'1 febbraio del 2024 viene 
indicato come presidente e 
amministratore delegato di 
Ales 


Le proteste 
Italia Viva accusa il governo di 
amichettismo perché vicino 
ad Arianna Meloni 


La vicenda sollevata 
da Bonifazi di Italia 
Viva: “A proposito di 
amichettismo, 
qualcuno dovrebbe 
spiegarci il criterio 
delle nomine di Ales” 


LA 


do: «E dicono che non è il governo 
dell’amichettismo, pensa se lo fos- 
se». 

È lo stesso Tagliaferri, su Face- 
book, il 26 maggio scorso, a lasciar- 
si andare a una dedica per il com- 
pleanno della sorella della premier: 
«Coraggio, forza, determinazione. 
In una parola Arianna. Tanti auguri 
amica mia». E a corredo un cuore 
rosso e la bandiera tricolore. E di re- 
cente, quando è scoppiato il caso 
delle nomine Rai e di Ferrovie dello 
Stato, il presidente di Ales ha 
espresso massima solidarietà. 
«Onestà, trasparenza, coerenza, se- 
rietà ed umiltà — si legge sui social 
— hanno un nome e un cognome: 
Arianna Meloni». 

Alla luce, anche di questo, il pri- 
moa sollevare il caso è stato il depu- 
tato di Italia Viva Francesco Bonifa- 
zi: «A proposito di amichettismo, 
qualcuno potrebbe farci capire con 
quale criterio sono state fatte le no- 
mine nella società Ales, braccio 
operativo del ministero della Cultu- 
ra?». E poi l’allusione a interessi di 
famiglia: «Sangiuliano vuole chiari- 
re? O forse direttamente Meloni?». 

Tagliaferri reagisce e conferma il 
rapporto tra lui e Arianna. «Non tro- 
vo un nesso tra la mia nomina di 
febbraio e ciò che sta succedendo 
oggi. Ho fatto politica in FdI insie- 
me ad Arianna per anni», dice il pre- 
sidente di Ales: «Sono nel partito, 
come faccio a dire che non conosco 
Arianna Meloni? Ma questo che 
centra? Faccio fatica a immagina- 
re come si possa prendere la mia no- 
mina e buttarla in questo caldero- 
ne. Sono stato anche funzionario 
nella regione Lazio». 

Non solo, quindi, eventuali rim- 
borsi spesa o riunioni che sarebbe- 
ro dovute restare riservate e a cui 
invece ha partecipato Maria Rosa- 
ria Boccia senza aver alcun incari- 
co, ma anche questo intreccio tra 
interessi pubblici e amicizie, tra fa- 
milismo amorale, secondo una defi- 
nizione sociologica, e amichetti- 
smo, termine entrato così tanto nel 
mondo politico da essere citato an- 
che nell’Enciclopedia Treccani. 
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ROMA — Crescono le entrate tribu- 
tarie tra gennaio e luglio: 19 miliar- 
di in più dell’anno scorso, da 309 a 
328 miliardi. Eppure il ministero 
dell’'Economia frena: «Nessun te- 
soretto. La cifra è vicina a quella 
prevista. Siamo prudenti». Il balzo 
c’è tutto e vale un 6,2% in più con- 
tro un ritmo quasi tre volte inferio- 
re incamerato dal Def (2,7%), il Do- 
cumento di economia e finanza 
approvato dal governo in aprile. 
Con un distinguo: le imposte indi- 
rette, come l’Iva, si muovono alla 
velocità prevista (+4%). Volano le 
imposte dirette: quasi +7,8% con- 
tro l’1,5% stimato. A tirare il carro 
sono soprattutto le ritenute Irpef 
sulle retribuzioni dei dipendenti 
(9,3 miliardi in più) e degli autono- 
mi (609 milioni extra). È l’effetto 
di una maggiore occupazione e 
del rinnovo di molti contratti col- 
lettivi nazionali. 

La cautela che fa trapelare il mi- 
nistro Giancarlo Giorgetti sembra 
anche strategica. Serve a spegne- 
re appetiti prematuri che potreb- 
bero scatenare un assalto alla dili- 
genza, deleterio in una fase come 
questa di costruzione del Psb, il 
Piano strutturale di bilancio da in- 
viare entro il mese a Bruxelles con 
la correzione dei conti e la previ- 
sione di riforme e investimenti 
per i prossimi sette anni. È anche 
vero che già il bilancio di assesta- 
mento dello Stato diceva a luglio 
che le maggiori entrate pesano 
quanto le maggiori uscite, azze- 
rando sogni e auspici. Nessuno sa, 
ad esempio, quanto il Superbonus 
possa ancora incidere. Anche per 
questo, dopo il bollettino di ieri, 
Giorgetti vola basso. Conservando 
un’eventuale carta a sorpresa per 
la legge di bilancio. Ad oggi, su 25 
miliardi stimati di manovra ce ne 
saranno la metà coperti. 

L’auspicio, il non detto, è che i 
saldi alla fine siano migliori del 
previsto. E che l'economia italiana 
di quest'anno si chiuda con mag- 
giore effervescenza così da traina- 
re il 2025 e migliorare anche la tra- 
iettoria di aggiustamento del defi- 
cit e del debito, senza grossi sacri- 
fici sulla spesa. Si vedrà. Intanto bi- 
sognerà capire quante di queste 


Primo piano // governo alla prova 


entrate extra abbia natura struttu- 
rale e quante siano “una tantum”, 
eventualmente spendibili qui e 
ora, entro l’anno. Le maggiori rite- 
nute Irpef sui contratti di lavoro 
sono nel primo gruppo: struttura- 
li. Il boom dell’Tres, l’imposta sulle 
società, da 28 miliardi di cui 2,7 mi- 
liardi aggiuntivi sull’anno scorso, 
potrebbe essere invece legato a si- 
tuazioni contingenti. Come gli ex- 
traprofitti registrati dalle banche. 

«Alcuni aumenti di entrate tri- 
butarie, come Iva e Irap, appaiono 
in linea con l’incremento del Pil 
nominale registrato nel 2023 e pa- 
ri al 6,2%, visto che la tassazione si 
muove con un anno di ritardo», di- 
ce Alessandro Santoro, professore 
di Scienza delle Finanze all’univer- 
sità Bicocca di Milano. «Altri au- 
menti, come quelli dell’Trpef trai- 
nati dalle ritenute fatte ai lavorato- 


Le entrate tra gennaio 
e luglio sono cresciute 
di 19 miliardi 
spinte da occupazione 
e profitti aziendali 
Il ministero frena: 
“Restiamo prudenti” 


di Valentina Conte 


ri, dipendono invece dalla maggio- 
re occupazione di ora e dal rinno- 
vo dei contratti di lavoro, con un 
effetto però di fiscal drag, drenag- 
gio fiscale, che porta sì più tasse al- 
lo Stato, ma meno potere d’acqui- 
sto ai lavoratori. L'aumento dell’T- 
res potrebbe dipendere invece da 
particolari eventi ed essere con- 
centrato su pochi grandi contri- 
buenti». 

Fatto sta che l’extragettito tribu- 
tario ha fatto un bel salto tra i mesi 
di giugno e luglio: dai 10 miliardi 
calcolati a chiusura del primo se- 
mestre fino ai 19 miliardi dei primi 
sette mesi resi noti ieri dal bolletti- 
no aggiornato (14 miliardi da impo- 
ste dirette come Irpefe Ires e 5 mi- 
liardi da indirette come l’Iva e l’im- 
posta di bollo). Un balzo spiegato 
soprattutto dal calendario, visto 
che il termine per il saldo e il pri- 
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Fisco più ricco, ma nessun tesoretto 
Giorgetti tiene la manovra a dieta 


mo acconto di Irpef, Ires e Irap è 
slittato al primo di luglio dal 30 di 
giugno che cadeva di domenica. 
Un contributo lo dà anche il con- 
trasto all'evasione che segna 8,4 
miliardi di recupero da attività di 
accertamento e controllo, divisi 
quasi a metà tra imposte dirette e 
indirette: 2 miliardi in più sul 
2023, sempre nei primi sette mesi. 
«Ci aspettano 7 anni di scelte po- 
litiche, non di “coperte corte”», di- 
ce Federico Freni, sottosegretario 
leghista all’Economia che vede 
con favore i tagli al ceto medio, 
«se si intendono le famiglie: il bo- 
nus mamma sarà confermato». 
L’agenzia Bloomberg intanto dice 
che il governo studia una traietto- 
ria del deficit al 2,9% nel 2026, an- 
ziché 3%. Ma il Mefinvita ad avere 
cautela con queste analisi. 
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L’analisi dei flussi erariali (in milioni di euro) 


TOTALE ENTRATE ERARIALI: DATI MENSILI 


COMPOSIZIONE DEL GETTITO PER CATEGORIE DI BILANCIO 
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FONTE: MINISTERO DELL'ECONOMIA 


di Giuseppe Colombo 


ROMA — Sarà anche «calciomerca- 
to», come sostiene Giancarlo Gior- 
getti, ma intanto al Tesoro i lavori 
in corso sulla manovra sono alme- 
no alla fase del riscaldamento pre- 
partita, per restare alla metafora 
cara al ministro dell'Economia. Al 
punto che il titolare della Salute 
Orazio Schillaci è già in pressing 
per aumentare la dote da destina- 
re alla sanità. 

«Servono almeno quattro miliar- 
di», recita la richiesta che sarebbe 
stata inoltrata nelle ultime ore se- 
condo quanto riferito da fonti di 
governo di primo livello. Di nuo- 
vo. E non a caso. Lo stesso importo 
era finito sul tavolo di Giorgetti a 
fine luglio, quando ha ricevuto il 
collega per un primo confronto 
sulle misure. Nel frattempo i tecni- 
ci di via XX settembre si sono mes- 
si al lavoro e di miliardi ne avreb- 
bero individuati due. La metà, 
quindi, di quelli auspicati da Schil- 
laci. Troppo pochi per coprire una 


Le misure 


Due miliardi per la Sanità 
Schillaci ne vuole quattro 
Il 17 settembre il Piano per la Ue 


lista che parte dal piano straordi- 
nario per assumere 30 mila medi- 
ci e infermieri in tre anni, ma che 
dentro contiene anche altre istan- 
ze, come l’aumento degli stipendi 
del personale sanitario. Un peri- 
metro comunque limitato rispet- 
to alle richieste del comparto e dei 
sindacati e che però, a ieri sera, 
era ritenuto ancora troppo ampio 
anche rispetto alle risorse messe 
in fila. Al punto che Schillaci po- 
trebbe essere costretto a scegliere 
solo un’opzione tra le due che ha 
individuato come prioritarie: le as- 
sunzioni o la detassazione della co- 
siddetta indennità di specificità di 
medici e infermieri. D’altronde il 


50mila 


Le assunzioni di medici e infermieri 


Il piano del ministro della Salute si 
sviluppa su tre anni, dal 2025 
al 2027 


9% 


La flat tax 


Il governo cerca risorse per 
estendere la flat tax da 85 a 100 
mila euro 


“tesoretto” alimentato dalle entra- 
te non c’è e questa, come ha fatto 
capire più volte Giorgetti, sarà 
una manovra ridotta all’essenzia- 
le. Oltre alla proroga per un anno 
del taglio del cuneo contributivo 
in favore dei lavoratori dipenden- 
ti con redditi fino a 35 mila euro e 
della sforbiciata all’Irpef, l’essen- 
ziale potrebbe riguardare ancora 
il fisco. Si fa più debole l’ipotesi di 
abbassare le tasse che pesano sui 
redditi sopra i 50 mila euro attra- 
verso l'allargamento del secondo 
scaglione Irpef a 60 mila e la ridu- 
zione di 1-2 punti percentuali del- 
l'aliquota intermedia del 35%. 
Prende quota, invece, estensione 


della flat tax per le partite Iva. «Ab- 
biamo già detto che sarà confer- 
mata e stiamo lavorando per alzar- 
la», spiega il sottosegretario all’E- 
conomia Federico Freni. 

Prima della manovra, però, toc- 
ca al Piano strutturale di bilancio. 
A Palazzo Chigi è stata già fissata 
la data per il via libera del Consi- 
glio dei ministri: il 17 settembre. 
Poi il documento passerà alle Ca- 
mere. Prima in commissione Bilan- 
cio, dove è previsto un ciclo di au- 
dizioni, poi in aula per il voto ag- 
ganciato a una risoluzione di mag- 
gioranza. Le Camere avranno una 
decina di giorni per esaminare il 
testo che sarà inviato alla Commis- 
sione europea entro il 30 settem- 
bre. La scadenza è fissata il 20, ma 
da Bruxelles è atteso il via libera a 
una deroga di dieci giorni per per- 
mettere a tutti i Paesi di chiudere 
il proprio Piano. Intanto la legge 
di bilancio prende forma. D’altron- 
de il calciomercato è finito il 30 lu- 
glio. Per l'arbitro Giorgetti è già 
tempo di prendere in mano il fi- 
schietto. ©RIPRODUZIONE RISERVATA 


Primo piano // governo alla prova 
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L'accordo 


ROMA — Insoddisfatti e pronti a «ini- Il ministro Fitto: “Questione chiusa” 
iati indacali». All’ind i del UNISCO ’ 
MA libera del Consilio deiministri | Ma è giallo sul testo. L'Ue: stop alla 


via libera del Consiglio dei ministri 
procedura d'infrazione solo dopo 


al decreto legge di riordino delle 
concessioni, ibalneari non nascon- WI 
verifiche sulle gare 


dono tutta l'amarezza per la con- 


clusione della vicenda. Mentre, al 
contrario, il ministro per gli Affari 
Ue Raffaele Fitto esprime su X tut- 
ta la soddisfazione per la chiusura 
di «un’annosa e complessa questio- 
ne». Ma è giallo sul testo che arrive- 
rà in Parlamento: la versione defini- 
tiva non c’è ancora, ed è forte la ten- 
tazione di “ammorbidirla”, per ve- 
nire incontro almeno in parte ai 
balneari, che ricordano a Giorgia 
Meloni e ai partiti della maggioran- 
za le promesse non mantenute. «Al- 
tre erano le aspettative ingenerate 
dalle dichiarazioni degli esponenti 
dell’attuale governo sulla esclusio- 


di Rosaria Amato 


ne del settore dall’applicazione del- 
la direttiva Bolkestein», rilevano il 
presidente di Fiba Confesercenti 
Maurizio Rustignoli e quello di 
Sib-Fipe Confcommercio Antonio 
Capacchione. La promessa era 
quella di evitare le gare: promessa 
impossibile da mantenere. E infat- 
ti è proprio l'impegno ad andare a 
gara che ha fatto accettare a Bru- 
xelles l'ennesima proroga, di tre an- 


Eni è Partner 
del Festivaletteratura 
di Mantova 


D 


E\ 


E \ 


Quest'anno a Inedita Energia, insieme a ospiti speciali 
e a Neri Marcorè, scopriremo come imparando 
si può dare sempre nuova forma alle cose. 


Ti aspettiamo l’8 settembre alle 11, 
Piazza Castello - Mantova. 


Eni 
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La proroga non basta ai balneari 
66 o 29 
Dal governo promesse tradite 


ni. Che dovrebbe essere Pultima: 
«La Commissione europea verifi- 
cherà che le procedure adottate ie- 
ri si traducano in fatti concreti», ha 
affermato ieri una portavoce, ag- 
giungendo che la procedura d’in- 
frazione verrà chiusa «soltanto 
quando la legislazione italiana sa- 
rà pienamente in linea con il dirit- 
to Ue». Un monito a non venire me- 
no agli impegni negoziati con Fit- 
to, e che sono stati ribaditi al termi- 
ne del Cdm di giovedì. 

Eppure i balneari contano anco- 
ra di ottenere qualche garanzia in 
più, almeno sotto il profilo degli in- 
dennizzi, limitati al momento ai be- 
ni non ammortizzati che fanno ca- 
po agli investimenti degli ultimi 
cinque anni. La speranza è che si ar- 
rivi a coprire invece «tutti gli inve- 
stimenti effettuati nel corso di una 
vita intera imprenditoriale», riven- 
dica Cna Balneari. E magari anche 
«il diritto di prelazione per il con- 
cessionario uscente e il riconosci- 
mento del valore aziendale», affer- 
ma il presidente di Confartigiana- 
to imprese demaniali Mauro Van- 
ni, auspicando che «nella fase di 
conversione parlamentare si possa 
intervenire emendando il testo 
con la riproposizione di questi stru- 
menti di salvaguardia». Mentre il 
presidente di Fiba Rustignoli fa affi- 
damento anche sul decreto del mi- 
nistero dei Trasporti, che entro il 
31 marzo 2025 dovrà definire le mo- 
dalità dell'indennizzo, «per poter 
andare a ridare dignità al princi- 
pio, che come scritto oggi vuol dire 


I gestori pronti 
a “iniziative 
sindacali” dopo 
il decreto di riordino 
delle concessioni 
Sperano ancora 
in indennizzi più alti 


nulla, una foglia di fico». 

Alla conversione in legge del 
provvedimento guarda invece con 
preoccupazione l'opposizione: «Il 
governo sta trattando per mante- 
nere solo il 15% delle spiagge libe- 
re, una percentuale ridicola e inac- 
cettabile - denuncia il portavoce na- 
zionale di Europa Verde Angelo Bo- 
nelli - temiamo che il governo vo- 
glia mettere a bando le poche 
spiagge rimaste libere, ce ne sono 
diverse molto appetibili, per “com- 
pensare” i balneari rimasti senza 
concessione». 

Nessuna preoccupazione invece 
peri Comuni che già avevano anti- 
cipato le gare, seguendo le indica- 
zioni delle sentenze dei tribunali 
amministrativi: «Il DI fa salve le pro- 
cedure pendenti - afferma Roberta 
Nesto, sindaco di Cavallino Trepor- 
ti e presidente della Conferenza 
dei sindaci della Costa veneta - ma 
soprattutto ci dà ragione: le gare 
vanno fatte. Anche se adesso potre- 
mo procedere con più calma». An- 
che perché andrà anche previsto 
l'indennizzo per il concessionario 
uscente, che le procedure anticipa- 
te dai Comuni non avevano consi- 
derato, in attesa di una legge nazio- 
nale che lo autorizzasse, stabilen- 
done le modalità. 


©RIPRODUZIONE RISERVATA 
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Il racconto di un ragazzo 
che a Roma si era 
avvicinato ai neofascisti 
e poi li ha rinnegati 
“Da loro solo violenza 
sono come una setta” 


A Il CuttySark 
Roma, Il pub dei militanti di 
CasaPound vicino al Colosseo 


ROMA — Gli ordini e le azioni partono 
dalla Torre, così chiamano il palazzo 
occupato da CasaPound (Cp) dal 
2003 in via Napoleone II numero 8, 
dietro la stazione Termini di Roma. È 
nel quartier generale dei neofascisti 
che avvengono “schiaffi e punizioni 
educativi” e indottrinamenti, si 
pianificano azioni per testare la 
fedeltà al gruppo e le feste pagane, si 
fanno gli auguri di Natale nel giorno 
del compleanno di Hitler e si 
organizzano turni per sorvegliare 
h24 il fortino da attacchi. Vista dagli 
occhi di un giovane, CasaPound 
“somiglia più a una setta” che a una 
compagine politica. A raccontare 
quel mondo è Samuele Batistoni, 
oggi 19enne, che in Cpha militato un 
anno e poi è stato cacciato per 
“inattività”, uno dei motivi per cui si 
può essere allontanati, anche sein 
realtà c'è molto altro dietro quella 
scelta. 

Perché si avvicina a CasaPound? 
«Uno del mio giro frequentava 
CasaPound e un giorno mi porta con 
lui alla sezione di Pomezia. Negli anni 


Un giovane è stato 
punito per non aver 
obbedito: mentre 


faceva flessioni lo 
riempivano di calci 


del liceo è nata in me la passione per 
la politica e così vedo la possibilità di 
fare un periodo di militanza in quello 
che pensavo fosse una specie di 
partito, per capire cosa nel concreto 
si potesse fare per la gente. Sono 
sincero: le azioni nel sociale di 
CasaPound come la distribuzione del 
cibo ai meno abbienti mi piaceva. Poi 
ho capito perché lo facevano...». 

Perché? 

«CasaPound, così insegnano, nasce 
come un'iniziativa di solidarietà 
sociale, occupando immobili per 
fornire alloggi a famiglie italiane in 
difficoltà, con lo stile dei barbari che 
saccheggiavano Roma, dico oggi. 
Oltre alle occupazioni è stata attiva 
nell’organizzazione di 
manifestazioni contro 
l'immigrazione e in difesa dei “diritti 
degli italiani”. Ma le campagne trai 
poveri delle periferie di Roma sono 
utili solo a fare proseliti». 

Quando entra a farne parte? 
«Nel settembre del 2022 entro nel 
Blocco Studentesco (la sezione 
giovanile di Cp), pago la quota 
annuale di 15 euro». 

Le viene letto un regolamento o 
fatto firmare qualcosa? 

«No. Però da quel momento inizia il 
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La testimonianza di Samuele Batistoni, ex militante 19enne 


Il pentito di CasaPound 
‘Lavaggio del cervello 
schiaffi e culto di Hitler 
il mio anno da incubo” 


lavaggio del cervello». 

Che intende? 
«Un fattore spaventoso è quello 
dell’informazione manipolata che 
passa dentro CasaPound. Nel 
movimento viene promossa l’attività 
della lettura a scopo culturale: però 
poi c’è una libreria, La Testa di Ferro 
— con un teschio che ricorda quello 
degli Arditi, utilizzati come 
ispirazione dalle squadracce fasciste 
—, che propina libri con storie 
distorte e faziose. Ci sono testi che 
inneggiano al fascismo come ad 
esempio “Camerata: il mio onore si 
chiama fedeltà”, “Piccolo manuale di 
guerriglia urbana”, oltre a testi di 
Nietzsche, Evola, Gentile, Ezra 
Pound e D'Annunzio. Ma siccome i 
giovani leggono poco, puntano tutto 


di Federica Angeli 


A Ex iscritto 
Samuele Batistoni, 19 anni 


sulla musica». 

Compilation fasciste? 
«Certo. Loro consigliano di ascoltare 
solo gli ZetaZeroAlfa, canzoni tipo 
“Nel dubbio mena”, con riferimenti 
alla vecchia destra e con incitazioni 
allo scontro fisico; “Sotto bandiere 


nere”, “Fare blocco” che è l’inno del 
Blocco Studentesco, dove si parla di 
“una banda”, ovvero loro, che 
quando passa fa paura a tutti e fa il 
saluto romano; “Cresci bene 
giovinezza”, “Marcia oppure crepa”». 
L’ascolto di queste canzoni è 
propedeutico a cosa? 
«A farti sentire forte, a esaltarti, a 
convincere che quel mondo e quel 
modo di fare è l’unico giusto. 
CasaPound oggi più che mai ha 
bisogno di proseliti. Il 2018 è una data 
che ha visto l’apice del Movimento 
con persone elette in consigli 
municipale o comunali. Poi però c'è 
stato un calo vertiginoso di adesioni e 
oggi è alla ricerca spasmodica di 
scranni in cui posizionare i suoi». 
Torniamo al proselitismo. 


Via alraduno nazionale di CasaPound. Il governatore Giani: “Non li vogliamo” 


In Maremma la festa blindata dei militanti 


GROSSETO — «Importante che non siate giornalisti», 
avverte subito il camerata che controlla le macchine 
una ad una all’ingresso di un residence della Marem- 
ma trasformato in bunker. Non entrano nemmeno i 
curiosi, solo militanti e tesserati. Do- 
po il caso Joly Casapound si blinda. 
Festa nazionale fino a domenica a 
Grosseto, nella rossa Toscana che si 
ribella, e i neofascisti sbarrano il pas- 
so all’esterno: «Tanto non è che fai 
lo scoop che ci rifacciamo al fasci- 
smo, non abbiamo da nascondere 
nulla. È che non cerchiamo visibili- 
. tà. Questa è una festa per noi, priva- 
ta, di famiglia. Non entrano nemme- 

no i giornali di destra», esce a riferi- 
re il portavoce Luca Marsella. Ci sono 199 registrati, an- 
che dall’estero, tra loro il tedesco Heinrich Anders, 
del partito neonazista e antisemita “Der Dritte Weg”. 
Dopo molte insistenze, a patto di consegnare il cellula- 


dal nostro inviato Ernesto Ferrara 


re, al cronista viene concesso un rapido ingresso per 
gettare un occhio al palco e da lontano agli stand, 
“scortato” da Gino Tornusciolo, fan di Salvini: «Mi fan- 
no ridere quelli che dicono che non avremmo diritto 
d’esistere, come l’Anpi. Manco c’è mai scritto nella Co- 
stituzione la parola antifascista. Abbiamo invitato Jo- 
ly, Salis, per me può venire pure la Segre» dice Marsel- 
la.I parlamentari del Pd toscano hanno interpellato la 
prefetta di Grosseto Paola Berardino, moglie del mini- 
stro dell’Interno Piantedosi, sull’opportunità delle- 
vento ma la risposta è stata che «da anni l’evento si tie- 
ne qui e non ci sono mai stati problemi d’ordine pub- 
blico». «In Toscana non li vogliamo» si inalbera il go- 
vernatore Giani. L’Anpi ha convocato per oggi un 
evento antifascista con musica ma ha annullato il cor- 
teo, per «minacce e intimidazioni». «La vicenda Joly è 
stata montata, non fu un’aggressione» afferma Marsel- 
la. Il tribunale del Riesame di Torino giusto ieri ha con- 
fermato i domiciliari per 4 attivisti CasaPound accusa- 
ti dell’aggressione al giornalista de La Stampa aluglio. 


FRANCESCO FOTIA / AGF 


Quanto attecchisce sui giovani la 
mentalità di Cp? 
«In una mente fragile e poco 
strutturata molto. Ti fanno credere di 
essere parte di un gruppo dove il 
giorno di Natale in cui ci si fa gli 
auguri è quello del compleanno di 
Hitler. Che i tuoi camerati sono come 
padri che tutto quello che ti chiedono 
di fare è giusto e si fa. Ai cortei non si 
possono fare foto, bisogna mettere 
quelle che fanno i superiori e che 
mostrano folle di presenti anche se 
invece si era in 10. E gli ordini vanno 
rispettati perché loro ti proteggono e 
ti educano. Tanto che gli schiaffi che 
dannoli chiamano “educativi”». 

Esiste una gerarchia 
interna? 
«Guai a non rispettare ruoli e 
gerarchie. Il centro nevralgico è la 
Torre. Che ordina anche di entrare 
illegalmente in una scuola e lanciare 
volantini». 

Parliamo degli schiaffi educativi e 
di altre violenze. Ne ha subite? 
«Non io personalmente ma un mio 
coetaneo. La sua colpa è stata 


Propongono musica 
e libri che inneggiano 
alfascismo: per 


esaltarti e farti 
sentire forte 


“inattività”. Per questo è stato 
chiamato in due circostanze alla 
Torre. Nel corso della prima ha preso 
uno schiaffo; la seconda volta invece 
è stato sottoposto al “pumping” 
ovvero ha dovuto fare 80 flessioni 
mentre lo prendevano a calci sulle 
costole». 

E un episodio sporadico o 
avviene sempre così? 
«Quello del “pumping” si fa in ogni 
sede. L'aggiunta dei calci era nuova 
per me. Il ragazzo è tornato a casa 
con ecchimosi e dolore ovunque. Si 
sentiva umiliato ma era entrato 
nell’ordine di idee che se lo meritasse 
quindi non ha fatto denuncia. Per me 
è stata la goccia che ha fatto 
traboccare il vaso». 

Cosa altro le ha fatto prendere le 
distanze? 
«La pressione e quel modo di fare 
intimidatorio laddove non vuoi 
eseguire le azioni richieste. Nelmio 
caso dopo tre no a fare numero in una 
manifestazione (sono ossessionati 
dalle presenze per far vedere che 
sono tanti) sono stato messo alla 
porta. Ma oggi dico, meno male: Cp 
non è politica ma una setta. State 
attenti». 


©RIPRODUZIONE RISERVATA 
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Politica 


IL PROVVEDIMENTO DELLA DESTRA 


di Liana Milella 


ROMA — Il governo Meloni brandi- 
sce la scure contro la libertà di 
stampa. E lo fa in coincidenza con 
il caso Boccia-Sangiuliano. La deci- 
sione ha il sapore della rivalsa. Giu- 
sto ieri, durante il consiglio dei mi- 
nistri, è stata licenziata la ben nota 
norma Costa, il decreto legislativo 
che toglie ai giornalisti la conqui- 
sta acquisita nel 2017 con la legge 
sulle intercettazioni dell’allora 
Guardasigilli Andrea Orlando dive- 
nuta operativa con il successore Al- 


Santalucia (Anm): 
on si attua per nulla 
la presunzione di non 
colpevolezza, si pone 
solo una barriera” 


(13 


fonso Bonafede. Ossia la possibilità 
di pubblicare liberamente il testo 
delle ordinanze di custodia caute- 
lare. L’atto con cuii giudici emetto- 
no richieste di arresto e annuncia- 
no gli indagati. È del 19 dicembre 
2023 la sorpresa di Enrico Costa, il 
responsabile Giustizia di Azione 
che piazza l’ennesimo colpo gobbo 
di stampo, dice lui, «garantista». 
Che chiama in tutt'altro modo: «Io 
rimetto il codice in linea con la pre- 
sunzione d’innocenza dopo quel- 
l’assai discutibile norma del tan- 
dem Orlando-Bonafede». 

Nettamente contrario il presiden- 
te dell Anm Giuseppe Santalucia 
che a Repubblica dice: «Così non si 
attua per nulla la presunzione di 


ALESSANDRO DI MEO/ANSA/ALESSANDRO DI MEO 


non colpevolezza, ma si pone un’in- 
giustificata barriera alla conoscen- 
za di quel che avviene nel processo 
e che ne segna un momento di in- 
negabile rilevanza. Non è un buon 
servizio né all’interesse pubblico, 
né a una corretta informazione su 
vicende che ben possono avere rile- 
vanza sociale, né tantomeno al sin- 
golo coinvolto nel processo espo- 
sto al pericolo che i riassunti del- 
l'ordinanza ne tradiscano il com- 
plessivo contenuto». Il presidente 
della Fnsi Vittorio Di Trapani alza 
le mani e vede «un ritorno al passa- 
to che nulla ha a che vedere con il 
garantismo, un piacere ai potenti 
che vogliono l’oscurità e ai colletti 
bianchi. Questo governo continua 


©) Il deputato 
Enrico Costa, 54 
anni, deputato e 
responsabile 
Giustizia di 
Azione, ha 
presentato il dl 
che restringe la 
libertà di stampa 


a smantellare l’articolo 21 della Co- 
stituzione, mentre tiene in ostag- 
gio la Rai, impantanato com'è nella 
guerra per spartirsi le poltrone». 

Di certo una norma capestro per la 
libertà di stampa. Un esempio? Il 7 
maggio, e tuttora, nessun mezzo 
d’informazione avrebbe potuto 
pubblicare il contenuto, per esteso 
e tra virgolette o anche solo per pic- 
coli stralci, dell’ordinanza che ha 
portato agli arresti domiciliari l’al- 


Scure del governo sulla stampa 
Notizie sui processi, ok al limite 


Su proposta di Costa (Azione) passa il decreto che vieta di diffondere il testo delle custodie cautelari 
Resta solo libertà sul capo di imputazione. Magistrati e giornalisti in rivolta. Il Pd: tic della censura 


lora governatore della Liguria Gio- 
vanni Toti. Con un grave danno an- 
che ai protagonisti del caso, per- 
ché il riassunto di precise citazioni 
può solo portare errori, fraintendi- 
menti, confusione. Ma questo ha 
voluto Costa, Forza Italia gli ha det- 
to subito sì, il Guardasigilli Carlo 
Nordio prima ha nicchiato un po’ 
ma poi è balzato sul cavallo. 

Ecco che tra i decreti legislativi - te- 
sti del governo sottoposti “solo” ai 
suggerimenti “non vincolanti” del- 
le commissioni Giustizia di Came- 
ra e Senato da approvare entro 60 
giorni - spunta giusto quello “per il 
compiuto adeguamento della di- 
rettiva Ue 2016/343 sul rafforza- 
mento della presunzione d’inno- 
cenza”. Datata 2016, e rimasta silen- 
te. 

Il testo? Poche righe cambiano l’ar- 
ticolo 114 del codice di procedura 
penale che fissa le regole sui divieti 
di pubblicare atti e immagini. È lì, 
all’articolo 2, scompaiono le poche 
parole “fatta eccezione per l’ordi- 
nanza” che la condannano al segre- 
to. Poi arriva il bavaglio: “È vietata 
la pubblicazione delle ordinanze fi- 
no a che non siano concluse le inda- 
gini preliminari ovvero fino al ter- 
mine dell’udienza preliminare”. 
Chiosa Mitja Gialuz, docente di di- 
ritto processuale penale all’Univer- 
sità di Genova: «Una norma scritta 
coi piedi. Nessuna tutela in più del- 
la riservatezza e solo potenziali pre- 
giudizi frutto dell’interpretazione 
che si darà all’ordinanza. Una pre- 
visione intrinsecamente irragione- 
vole». Su cui piovono i fulmini del- 
l'opposizione. Per Sandro Ruotolo 
del Pd «il governo ha il tic della cen- 
sura», per la pattuglia della giusti- 
zia di M5S, «è l'eutanasia della de- 
mocrazia», per Avs con Luana Za- 
nella «un favore ai colletti bian- 
chi». 


di Matteo Pucciarelli 


MILANO — Beppe Grillo e Giuseppe 
Conte hanno smesso di parlarsi, lo 
fanno solo a distanza e ora la rottura 
definitiva è a un passo, col rischio 
concreto che finisca tutto in tribuna- 
le. La cosiddetta costituente del 
MS5S è alle porte ma il fondatore alza 
il tiro: ribadisce con un post sul suo 
blog la volontà di «esercitare i diritti 
che lo Statuto mi riconosce in quali- 
tà di garante, ossia custode dei valo- 
ri fondamentali dell’azione politica 
del M5S. E quindi, secondo quanto 
afferma l’art. 12, ribadisco che ci so- 
no degli elementi imprescindibili 
che devono restare tali affinché il 
Movimento possa ancora dirsi tale: 
il nome, il simbolo e la regola dei 
due mandati». Il presidente del par- 
tito invece la pensa diversamente: 
l'assemblea degli iscritti sarà sovra- 
na, ha il potere di cambiare tutto, an- 
che il garante in teoria, o le sue fun- 


Lo scontro 


Il comico a Roma vede 
gli ex: “Lo Statuto dalla 
mia”. L'ex premier: 
parole sono una ferita 


A Il garante 
Beppe Grillo, fondatore del M5S 


zioni, o la sua consulenza da 300 mi- 
la euro. Le parole di Grillo «sono 
una ferità per la comunità», è la re- 
plica di Conte parlando coi suoi alla 
sede di via di Campo Marzio. Il com- 
portamento del comico viene defini- 
to «incomprensibile». Due giorni fa 
il fondatore del Movimento è arriva- 
to a Roma, non ha incontrato nessu- 
no dell’attuale gruppo dirigente, so- 
lo qualche ex come il già senatore 
Elio Lannutti, un personaggio che 
in passato si era fatto notare per ri- 
portare le fantateorie antisemite 
del Protocollo dei Savi di Sion. 
Sembra quindi di essere tornati al 
2021, quando tra i due si arrivò a un 
passo dalla scissione. Poi Luigi Di 
Maio e Roberto Fico ricucirono e ci 
fu la pace con un pranzo a Marina di 
Bibbona. Stavolta però gli equilibri 
sono cambiati: Grillo è in minoran- 
za, dopo anni di plateale disinteres- 
se per la “sua” creatura politica. 
«Beppe sta facendo il padre padro- 
ne, parla del limite dei due mandati 


Grillo gela Conte: giù le mani dai sStelle 


e poi il suo ruolo è l’unico a vita», si 
ribella uno dei vicepresidenti, Mi- 
chele Gubitosa. Toni mai visti nella 
storia del Movimento, nei confronti 
di Grillo. Tanto che neanche l’arma 
da fine del mondo, cioè la sfiducia 
del garante stesso, è esclusa dal tavo- 
lo. Ora, i contiani parlano di una 
clausola riservata che obblighereb- 
be Grillo a non sollevare questioni 
sul simbolo. Ma vale più un atto tra 
due parti (mai reso noto) o una nor- 
ma statutaria? Ognuno tira acqua al 
proprio mulino ma la sostanza è che 
si è vicini all’implosione. Come uno 
scenario post-Dc, con tribù diverse 
in lotta per il logo originale. L’argen- 
teria, come l’ha chiamata Di Maio, è 
nella pancia del MSS, e il tesoriere 
Claudio Cominardi è vicino a Grillo. 
Conte ha ancora un seguito elettora- 
le, di certo però un proprio soggetto 
soffrirebbe la concorrenza di un 
“nuovo” Movimento, seppur lonta- 
no dai fasti del passato, magari affi- 
dato da Grillo a Virginia Raggi. 
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Invece 
Concita 


Il tradimento 
le dimissioni 
la ripicca 


di Concita De Gregorio 


e riuscissimo a 
restare alla 
politica sarebbe 
tutto più chiaro. 
Restare alla 
politica significa 
fare lo sforzo di 
lasciare da parte 
ilboccone 
prediletto dal pubblico: la 
consueta cattolica sequenza 
tradimento-confessione- 
espiazione-redenzione, resa qui 
spettacolare da un tg servile e 
funzionale a trasformare una finta 
intervista in una puntata di un 
reality, la bandiera tricolore al 
posto del falò. Mettere da parte 
l’adulterio insomma, fenomeno 
piuttosto diffuso. Anche la 
presidente del consiglio e sua 
sorella oltre che prima consigliera 
ci hanno intrattenuti di recente 
con le loro disavventure 
paraconiugali, di pochissimo o 
scarso interesse politico se non 
fosse per gli incarichi di governo 
assegnati a parenti e conviventi 
sprovvisti della competenza 
minima necessaria per svolgere il 
compito. Il tema politico non è, 
poniamo, se Lollobrigida sia stato 
nel tempo fedele a sua moglie, 
questi sono fatti loro: il tema è che 
Lollobrigida sia ministro. Dunque. 


L'errore 
di non aver 
accettato 
le dimissioni 


Giorgia Meloni arriva al governo 
priva di una classe dirigente 
all’altezza del compito epocale 
(«qui facciamo la storia»), non si 
fida giustamente di nessuno e 
dunque pesca tra antichi 
compagni di partito o di 
fiammeggiante campeggio, 
cognati e amici di famiglia, 
servitori fedeli. La fedeltà è 
massima quando l’incarico che ti 
viene assegnato esorbita 
enormemente le tue capacità. Se, 
poniamo, fai presidente di 
commissione la tua estetista o il 
tuo parcheggiatore costoro non 
avranno occhi che per te. Così 
Gennaro Sangiuliano diventa 
ministro della Cultura. A sua volta 
e con lo stesso criterio il nominato 
miracolato nominerà persone che 
lo adulano, persone che 
immagina di beneficiare perché le 
giudica inferiori come capacità e 
status. Una gara al ribasso, tragica 
per il Paese. La notizia che Meloni 
non abbia accettato le dimissioni 
del ministro, se è vera, perché «io 
non mi faccio condizionare dai 
giornali di sinistra e da Dagospia» 
è segno di nervosismo e totale 
assenza di senso dello Stato: era 
un’occasione d’oro per rimediare 
aunerrore, lasciarla cadere per 
ripicca è puerile. Nemmeno la 
ripicca è una categoria politica. 
Non siamo in quarta B. 
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Mondo 


FRANCIA 


Venerdi, 6 settembre 2024 la Repubblica 


Scelto l'ex capo 
negoziatore Ue 
nella trattativa con 
Londra. Ira della sinistra 


dalla nostra corrispondente 
Anais Ginori 


PARIGI — Emmanuel Macron scioglie 
finalmente il rebus della nomina del 
nuovo premier. Il presidente france- 
se si affida a un uomo di esperienza 
venuto dalla destra gollista. Michel 
Barnier, già capo negoziatore Ue 
per la Brexit, offre garanzie all’Euro- 
pa e ai mercati in una fase delicata 
sui conti pubblici, con la legge di Bi- 
lancio da approvare. Ma la sua stra- 
da appare tutta in salita. «Qualcuno 
che ha saputo portare in porto nego- 
ziati così difficili come la Brexit sa- 
prà muoversi nel paesaggio politico 
francese», ha commentato il giova- 
ne premier uscente, Gabriel Attal, 
confessando la «frustrazione» di do- 
ver andare via dopo appena otto me- 
si, per effetto di elezioni politiche 
anticipate che Macron ha imposto 
in solitudine. 

Il percorso a ostacoli di Barnier si 
riassume in un paradosso: guiderà 
un esecutivo di centrodestra e di mi- 
noranza che potrà sopravvivere so- 
lo grazie all’astensione, più o meno 
costruttiva, del gruppo di Marine Le 
Pen. Dopo aver impallinato vari no- 
mi-a sinistra Bernard Cazeneuve, a 
destra Xavier Bertrand - Le Pen ha 
di fatto dato il suo via libera alla no- 
mina di Barnier, evitando di minac- 
ciare una sfiducia immediata. «Lo 
giudicheremo sui fatti», ha spiegato 
la leader dell’estrema destra. Nel 
passaggio di consegne con Attal, il 
nuovo premier ha promesso «ascol- 
to e rispetto per il parlamento», e 
per «tutte le forze politiche, nessuna 
esclusa». «Il settarismo è sintomo di 
debolezza», ha aggiunto, citando si- 
curezza e controllo dell’immigrazio- 
ne tra le priorità del suo governo. 

La grande sconfitta delle elezioni 


politiche del 30 giugno e 7 luglio, bat- 
tuta dagli accordi di desistenza de- 
gli altri partiti, ora assapora la rivin- 
cita. Con i suoi 146 deputati, Le Pen è 
l’ago della bilancia per future mozio- 
ni di sfiducia. Che nel caso di Bar- 
nier sono già annunciate da parte 
della sinistra. Il leader della France 
Insoumise, Jean-Luc Mélenchon, de- 
nuncia «un’elezione rubata ai france- 
si», mentre secondo il segretario so- 
cialista Olivier Faure la Francia «sta 
entrando in una crisi di regime». 
Mélenchon promette già domani 
una manifestazione di protesta con- 
tro «la forzatura di Macron», ovvero 
il rifiuto di nominare la premier indi- 
cata dal Nouveau Front Populaire. 
La coalizione dei partiti della gau- 
che, arrivata in testa alle politiche, 
pur senza avere una maggioranza as- 
soluta, ha chiesto invano di ricevere 


EAU 
| 
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l’incarico almeno in prima battuta. 
Toccherà invece a Barnier naviga- 
re in quel mare in tempesta che è di- 
ventata l’Assemblée Nationale. È 
una scommessa del capo dello Sta- 
to, l'ennesima. Il “monarca repubbli- 
cano” sembra avere difficoltà a fare 
quel “passo indietro” istituzionale 
che ha promesso rispetto al nuovo 
gioco parlamentare. E ha deciso di 
chiudere nel modo più inaspettato 
il feuilleton politico dell’estate. Fino 
a una settimana fa, Macron puntava 
su una coalizione di centrosinistra, 
dando l’incarico all’ex premier socia- 
lista Bernard Cazeneuve, preveden- 
do una spaccatura tra moderati e ra- 


© All’Eliseo 
Emmanuel Macron 
con Michel Barnier, 
già capo negoziatore della Unione 
europea nelle trattative 
con il Regno Unito sulla 
realizzazione della Brexit 
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dicali. L’ex premier socialista ha po- 
sto le sue condizioni, promettendo 
una vera e propria coabitazione, ri- 
mettendo in discussione anche la ri- 
forma delle pensioni. Inaccettabile 
per il capo dello Stato. 

Le divisioni interne al Ps, che non 
hanno dato garanzie su un eventua- 
le appoggio al governo Cazeneuve, 
hanno sepolto l’ipotesi di un pre- 
mier di sinistra. E permesso all’Eli- 
seo di guardare a destra come chie- 
deva Nicolas Sarkozy, da tempo con- 
vinto di sciogliere il macronismo 
nei Républicains. Macron spera in- 
vece di fare il contrario ma il risulta- 
to è lo stesso. Barnier avrà due azio- 
nisti di maggioranza: la sua famiglia 
politica, oggi guidata da Laurent 
Wauquiez (67 deputati), e il gruppo 
Ensemble pour la République in cui 
ci sono i macronisti più gli alleati 


LR 


Macron nomina Barnier premier 
Mr Brexit incassa l'apertura di Le Pen 


(166 deputati). Con alcuni piccoli 
partiti indipendenti, il nuovo gover- 
no potrebbe raggiungere una base 
di 240 su 577 deputati. Barnier ha co- 
minciato a porsi con autorità e auto- 
revolezza nel nuovo incarico. Nel 
prendere le chiavi di Matignon, se- 
de dell’esecutivo, ha spiegato ad At- 
tal che non ha «lezioni» da ricevere 
su come governare. Il nuovo pre- 
mier proverà a smarcarsi dal macro- 
nismo, interpretando un «cambia- 
mento», parola usata nel suo primo 
discorso. L’Eliseo intanto sottolinea 
che la nomina di Barnier non apre 
una fase di «coabitazione», ovvero 
di forte discontinuità politica, ma di 
«coesistenza». Macron ieri sera ha 
riunito ministri uscenti e dirigenti 
del suo partito, a dimostrazione che 
vuole restare al centro della scena. 
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Le elezioni 


Le tappe 
1130 giugno e il 7 luglio 
le sinistre sono 


arrivate prime alle 


elezioni francesi davanti ai 
centristi di Emmanuel Macron e 
all'estrema destra di Marine Le 
Pen, grande favorita della vigilia 
2) presidente Macron 
dice no alla 
candidata proposta dal 
Nuovo fronte popolare, Lucie 


Castets. La France insoumise 
vuole le dimissioni di Macron 
leri l’Eliseo ha 


nominato primo 


ministro l’ex commissario 
europeo Michel Barnier, 
con l’incarico di costituire 
“un governo di unità” 


Il no a Lucie Castets 
1126 agosto il 


La nomina di 
Barnier 


dalla nostra corrispondente 


PARIGI — È stato il Mr. Brexit a Bru- 
xelles e ora dovrà impedire non 
una Frexit ma una vittoria dell’e- 
strema destra alle prossime sca- 
denze elettorali. Michel Barnier è il 
nuovo premier. Emmanuel Ma- 
cron ha scelto questo politico della 
destra di lunga esperienza per for- 
mare un governo che chiude, alme- 
no per ora, l’incertezza uscita dalle 
elezioni politiche anticipate di lu- 
glio. In meno di un anno, la staffet- 
ta all’hotel Matignon, sede dell’ese- 
cutivo, si fa tra il più giovane pre- 
mier della Quinta Repubblica (Ga- 
briel Attal, 35 anni) al più anziano 
(73 anni). Dopo oltre cinquanta 
giorni di stallo, in una giostra di to- 
topremier che sembrava impazzi- 
ta, con nomi bruciati uno dopo l’al- 
tro, è su Barnier che ricade l’arduo 
compito di dare “stabilità” alla 
Francia, come chiede l’Eliseo. 
Entrato in politica giovanissimo, 
mezzo secolo fa, il nuovo premier 
ha attraversato tutte le stagioni del- 


Il personaggio 


Per il decano dei gollisti 
prestato a Bruxelles 
la sfida della stabilità a Parigi 


la destra, quando il partito gollista 
si chiamava ancora Udr, poi Rpr, 
Ump e infine Républicains. A diffe- 
renza di altri, non ha mai abbando- 
nato la sua famiglia politica, e que- 
sto gli vale il sostegno dell’attuale 
leader Laurent Wauquiez. Nel 
2022, Barnier si era anche candida- 
to alla primarie della destra per la 
presidenziale, e arrivò terzo. 
Macron si affida quindi a un vec- 
chio leone della politica e a un 
grande negoziatore come ha dimo- 
strato durante le lunghe e tormen- 
tate trattative con il Regno Unito 
per la Brexit. Due volte commissa- 
rio a Bruxelles, più volte ministro a 


Dopo mezzo secolo 
in politica, a 73 anni 
diventa il primo 
ministro più vecchio 
della Quinta 
Repubblica 


Parigi (Ambiente, Affari europei, 
Agricoltura, Esteri), il capo nego- 
ziatore dell’Ue ha dimostrato una 
tenacia forse dovuta alle sue origi- 
ni savoiarde, da cui il suo sopranno- 
me di “Montanaro”. Ha imparato a 
conoscere prima le fragilità di The- 
resa May e poi le bizze di Boris 
Johnson, in una partita a scacchi 
che sembrava senza fine. Europei- 
sta convinto, aveva lavorato al pro- 
getto di Convenzione di Valery Gi- 
scard d’Estaing. Quando aveva 
chiuso l’agognato deal per l’uscita 
di Londra dall’Ue, Barnier aveva 
promesso: «La Francia mi manca, 


voglio dedicarmi al mio Paese». E 


cosa fatta. 

Dopo che il suo nome era già sta- 
to fatto a luglio, questo uomo ele- 
gante, con un profondo sguardo az- 
zurro, è entrato mercoledì sera al- 
l’Eliseo, chiamato d’urgenza per 
un colloquio risultato decisivo. Nel- 
la battaglia di veti, il “Montanaro” è 
sembrato a Macron quello che ha 
meno di possibilità di essere vitti- 
ma di una «coalizione contraria». 
In un parlamento dove non esiste 
più una maggioranza netta, e dove 
la cultura delle larghe intese fatica 
ad attecchire, Barnier dovrà tenta- 
re di galleggiare senza essere affon- 
dato da una censure, una mozione 
di sfiducia votata dalla maggioran- 
za dei deputati. 

Per ironia della sorte, Barnier, 
che ha negoziato con un simbolo 
dei sovranisti, potrebbe riuscire a 
formare un governo grazie all’a- 
stensione costruttiva di Marine Le 
Pen. Questa è almeno la promessa 
della leader dell’estrema destra in 
questa fase. Barnier comincia una 
nuova partita a scacchi. — A. G. 
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Lo Stato islamico, 
colpito in Iraq da un 
raid americano, 
ricomincia a far paura 
Basta un coltello, come 
dimostrano gli attentati 
nel vecchio continente 


> Il memoriale 

Fiori e la scritta “Perché?” 
almemoriale 
improvvisato a Solingen 
dopo l'attentato 
rivendicato dall’Isis 


di Daniele Raineri 


Ci sono due punti interessanti nel 
raid lanciato nelle ore prima dell’al- 
ba di giovedì 29 agosto da soldati 
americani e iracheni contro lo Stato 
islamico in un angolo remoto del de- 
serto iracheno. Il primo è l’uomo al 
centro della caccia: per ora non è an- 
cora uscito il suo nome e nemmeno 
si sa se è stato catturato, ucciso o se 
è riuscito a fuggire. Ma dal poco che 
è trapelato aveva il compito di diri- 
gere attentati in Europa e Medio 
Oriente. Questo spiega forse le di- 
mensioni del raid: duecento uomi- 
ni, arrivati in parte a bordo di elicot- 
teri, che hanno circondato quattro 
piccole costruzioni anonime e han- 
no ucciso quattordici uomini dello 
Stato islamico, che avevano con loro 
armi, documenti, archivi e cinture 
esplosive - come fossero pronti alla 
possibilità di un assalto improvviso 
e quindi a non farsi catturare vivi. Il 
materiale preso sul posto è nelle ma- 
ni degli analisti dell’intelligence. Set- 
te soldati americani sono rimasti fe- 
riti, la maggior parte - dice un’indi- 
screzione - da una granata che uno 
di loro avrebbe lanciato male. 

Ma anche se non volessimo fidar- 
ci dei comunicati, scarnissimi, del 
Pentagono, che ha confermato l’ope- 
razione e di quelli, un po’ più lun- 
ghi, delle forze irachene (però imba- 
razzate dalla presenza degli ameri- 
cani), resta il fatto che lo Stato isla- 
mico sta davvero puntando di nuo- 
vo sulle operazioni in Europa e lo ha 
appena annunciato. Il gruppo ha un 
bollettino ufficiale che viene pubbli- 
cato in pdfogni giovedì sera su inter- 
net in lingua araba. Ogni settimana 
c’è un editoriale che occupa per inte- 
ro la terza pagina. Alla fine di agosto 
il titolo era: “Una Jihad in Europa!”. 

Il testo spiega che Dio non affida 
mai ai suoi fedeli compiti al di sopra 
delle loro forze e quindi anche un ac- 
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Lo scenario 
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Appello ai lupi solitari 
l’Isis torna a incitare 
alla Jihad in Europa 


coltellamento in nome dello Stato 
islamico è caro ai suoi occhi. Nota 
che c’è un coltello in ogni cucina 
per poi vantarsi del fatto che la Ger- 
mania è stata appena costretta a ina- 
sprire le leggi sui coltelli per prova- 
re a fermare gli aspiranti attentato- 
ri. Unajihad in Europa, quindi, fatta 
da volontari sparpagliati che prima 


Sparatoria a Monaco 
AI consolato israeliano 
ucciso giovane islamista 


di lanciare gli attacchi mandano allo 
Stato islamico video nei quali giura- 
no fedeltà. Non fanno parte dello Sta- 
to islamico, ma ne diventano parte 
quando cominciano a uccidere. 

A giugno un tizio armato di bale- 
stra ha ucciso la guardia d’ingresso 
all'ambasciata di Israele a Belgrado. 
All’inizio di agosto la pop star più fa- 


Un “tentato attacco 
terroristico”. Così le autorità 
tedesche hanno descritto il 
conflitto a fuoco avvenuto a 
Monaco di Baviera vicino al 
Consolato israeliano e al 
Centro di documentazione sul 
nazismo nel 52esimo 
anniversario dell’attentato ai 
Giochi Olimpici del 1972. La 
sparatoria è stata innescata da 
un giovane austriaco di origine 
bosniaca, vicino all’estremismo 
islamico, armato di un vecchio 
fucile a baionetta: è stato 
ucciso dalla polizia. 


A 


mosa del mondo, Taylor Swift, ha an- 
nullato tre concerti a Vienna perché 
le autorità hanno scoperto che tre 
attentatori volevano attaccare i suoi 
fan con bombe fatte in casa e coltel- 
li. L'informazione è arrivata agli au- 
striaci dalla Cia, che ha un solo mo- 
do per prevenire questi attacchi: in- 
tercetta, quando ci riesce, le chat de- 


7 agosto 


Arrestato a Vienna un 
È 19enne che stava 
F preparando un attacco 
IFA ss i 
| J suicida al concerto di 
Taylor Swift 


Gli attacchi 


In Germania, 
a Solingen, 
un 26enne 
siriano uccide 
3 persone e 
ne ferisce 8. 
Rivendicato 


dall'Isis 
= 


ri 


29 agosto 
Vasta operazione 
di soldati americani 
e iracheni contro 


nt 
24 agosto 

Oltre 200 
persone sono 


morte in un le cellule locali 
attacco jihadista dell'Isis, nel 
a Barsalogho, deserto di al 
in Burkina Faso Anbar, in Iraq 


gli aspiranti stragisti mentre comu- 
nicano le loro intenzioni ai loro con- 
tatti dello Stato islamico. Non succe- 
de sempre. Il 23 agosto un’altra re- 
cluta ha ucciso a coltellate tre perso- 
ne a Solingen, in Germania, ha man- 
dato allo Stato islamico i suoi video, 
prima e dopo l’attentato, e due gior- 
ni dopo si è consegnata alla polizia. 

Il secondo punto interessante del 
raid è che lo Stato islamico, per tradi- 
zione, vede il deserto di al Anbar co- 
me un luogo dove affrontare un pe- 
riodo mistico di sopportazione e re- 
sistenza alle sue crisi cicliche, prima 
di tornare di nuovo forte. Fu così nel 
2010, quando in un raid identico di 
americani e iracheni furono uccisi i 
leader dell’epoca, rimpiazzati subi- 
to da Abu Bakr al Baghadi che poi 
quattro anni dopo annunciò il Calif- 
fato da Mosul. Adesso la crisi, dal 
punto di vista dei fanatici, sembra 
meno profonda. Lo Stato islamico 
nell’ultimo anno ha raddoppiato le 
operazioni in Siria e in Iraq e - a diffe- 
renza del 2010 - dirige una campa- 
gna gigantesca di combattimenti di 
espansione nel Sahel africano. 

Gli Stati della regione, alle prese 
con golpe e dopo golpe, non riesco- 
no a tenere sotto controllo gli estre- 
misti e i loro estremisti rivali affiliati 
ad al Qaeda. L’esperto belga Pieter 
Van Ostaeyen spiega a Repubblica 
che tutti i numeri puntano verso l’al- 
to e la tendenza non si arresterà: 
ogni mese gli indicatori - il numero 
di attacchi, di vittime e di comunica- 
ti di rivendicazione - crescono. L’im- 
pressione è che in questo momento 
la minaccia più forte perlo Stato isla- 
mico nel Sahel non siano gli eserciti 
locali, ma i combattenti di al Qaeda, 
che girano in bande pericolosissi- 
me. Pochi giorni fa, a Barsalogho in 
Burkina Faso, hanno massacrato un 
numero di persone compreso fra 
duecento e trecento. Soldati, hanno 
provato a spiegare dopo in un comu- 
nicato. ©RIPRODUZIONE RISERVATA 


Sinwar avrebbe 
progettato di portare 
ostaggi in Iran proprio 
attraverso il corridoio 


di Rossella Tercatin 


GERUSALEMME — Gli Usa sono pronti 
a offrire Israele piena garanzia sulla 
tenuta del Corridoio Philadelphi. A 
dirlo, un funzionario del Diparti- 
mento di Stato americano in un brie- 
fing chiuso riguardante la situazio- 
ne dell’accordo per il cessate il fuo- 
co.«Riteniamo di poter soddisfare 
pienamente le esigenze di sicurezza 
di Israele su quel corridoio in modi 
che saranno quasi senza preceden- 


ti, e ciò non richiederà una forza di 
sicurezza alternativa». Poche ore 
prima il primo ministro Benjamin 
Netanyahu aveva aperto alla possi- 
bilità di lasciare la striscia di 14 chilo- 
metri al confine tra Gaza ed Egitto, a 
patto di avere la sicurezza di una 
completa impermeabilità del confi- 
ne da cui per anni sono passati armi 
e materiali per Hamas. Anche se an- 
che ieri ha ribadito che l’accordo 
«non è vicino». Ieri sera il premier 
ha convocato una riunione del gabi- 
netto di guerra per decidere «una 
vendetta per l’uccisione dei sei 
ostaggi» trucidati a Gaza. 

Fonti di intelligence hanno riferi- 
to al Jewish Chronicle che il piano 
del leader di Hamas Yahya Sinwar 
era di usare proprio il Corridoio Phi- 
ladelphi per fuggire in Iran portan- 


La guerra a Gaza 


A Il premier israeliano 
Benjamin Netanyahu 


do con sé ostaggi israeliani. Il pro- 
getto di Sinwar sarebbe stato rivela- 
to da un funzionario di Hamas cattu- 
rato e da documenti sequestrati il 
29 agosto a Gaza. 

Attualmente il testo dell'accordo 
include 14 paragrafi accettati da en- 
trambe le parti, uno per il quale esi- 
ste una soluzione tecnica su cui rag- 
giungere il consenso e tre che ri- 
guardano ostaggi e prigionieri che 
devono ancora essere negoziati. I 
commenti di Netanyahu sulla cru- 
cialità della presenza delle truppe 
israeliane a Philadelphi non hanno 
aiutato. Anche Hamas «sta sollevan- 
do questioni diverse da quanto ave- 
va affermato qualche mese fa», ha 
detto il funzionario. Il nodo riguar- 
derebbe il numero di coloro che 
stanno scontando l’ergastolo nelle 


Gli Usa: “Garanzie a Israele sulla tenuta di Philadelphi” 


prigioni israeliane che l’organizza- 
zione vuole liberare. Allo stesso tem- 
po, il numero di ostaggi rimasti in vi- 
ta diminuisce 

Le preoccupazioni americane ri- 
sultano evidenti anche dalla notizia 
che l’amministrazione Biden stareb- 
be considerando un accordo indi- 
pendente per liberare i 4 ostaggi cit- 
tadini Usa nelle mani di Hamas ri- 
portata dalla NBC, secondo cui la ri- 
chiesta sarebbe arrivata dai familia- 
ri (elemento smentito da uno dei pa- 
dri, Jonathan Dekel-Chen). 

Allo stesso tempo, un moderato 
ottimismo è stato espresso dall’am- 
basciatore Usa in Israele Jack Lew. 
«E importante ricordare che dei 
progressi ci sono, anche sulle que- 
stioni più controverse». 


©RIPRODUZIONE RISERVATA 
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UCRAINA 


dalnostro inviato 
Paolo Brera 


DNIPRO — Chi meglio di lui — l’uomo 
che co-scriveva i discorsi del presi- 
dente, e organizzava le trame dei 
summit per la “proposta di pace” 
ucraina — potrà gestire questa fase 
imprevedibile del conflitto in cui tra 
tempeste di bombardamenti e tenta- 
tivi reciproci d’avanzata, tra difesa e 
controffensiva, si sta cominciando fi- 
nalmente a parlare davvero di nego- 
ziati? Chi meglio di Andrei Sibiga, il 
diplomatico per eccellenza, sarebbe 
potuto essere stato nominato mini- 
stro degli Esteri, come avvenuto oggi 
con ratifica della Rada? 

Luomo dei trattati, l’estensore 
con l’ex ministro della Giustizia Ma- 
lyuska del decimo punto della For- 
mula di pace, la “Conferma della fine 
della guerra”. Lui che a maggio 2021, 
nove mesi prima dell’invasione quan- 
do la pentola a pressione già iniziava 
a scaldarsi, da ambasciatore in Tur- 
chia fu richiamato come vice dell’uf- 
ficio presidenziale di Zelensky. Era 
nel bunker col presidente e i suoi uo- 
mini più fidati, nei giorni in cui il 


Il presidente non 
apprezzava la visibilità 
dell’ex capo della 
diplomazia. Ora si 
gioca la partita dura 
del negoziato 


> Il cambio 
della guardia 
A destra, Andrei 
Sibiga che ha 
sostituito 
Dmytro Kuleba 
(a sinistra) 


mondo cambiava volto per la decisio- 
ne di Vladimir Putin di lanciare la 
sua “operazione speciale” provando 
a colpire Kiev al cuore. Ed è lui che fu 
spedito a puntellare il ministero de- 
gli Esteri di Dmytro Kuleba quando 
la sua prima viceministra, Emine Dz- 
happarova, tatara di Crimea sposata 
con un molto più anziano oligarca, 
fuggì col marito in Europa subito do- 
po la nascita della terza figlia, a mag- 


gio di quest'anno. 

Se ne va Kuleba, non per sua volon- 
tà. Conosciuto e apprezzato dalle 
cancellerie di mezzo mondo per im- 
pegno e moderazione, troppo stanco 
secondo il presidente Zelensky e la 
sua eminenza grigia Yermak per con- 
tinuare a gestire un dossier decisivo 
come gli Esteri, in cui pure è sempre 
l'Ufficio presidenziale in prima per- 
sona a dare le carte; ma serve poi un 


fedele e motivato appoggio dal mini- 
stro che segua la linea senza tenten- 
namenti e senza mettersi troppo in 
luce. E Kuleba dava tante interviste 
ai media internazionali ed era molto 
presente sui social. La visibilità, il ma- 
le peggiore nella politica ucraina. Pa- 
ga le difficoltà a coinvolgere il Sud 
del mondo nel progetto di pace di Ze- 
lensky che tagliava fuori Mosca; pa- 
ga un'immagine troppo forte per 


Gli Esteri al ghost-writer di Zelensky 
il fedelissimo Sibiga al posto di Kuleba 


non diventare coprente per Yermak: 
ogni volta che il ministro incontrava 
Blinken, a casa volavano gli stracci. E 
poi Kuleba chiudeva gli occhi su 
scandali che in Ucraina non manca- 
no mai, soprattutto quelli sotto le len- 
zuola con la bella moglie Svetlana 
che mostrava i Rolex e i Cartier facen- 
do schiumare rabbia alle mogli dei 
soldati al fronte. 

A Pokrovsk, intanto, ieri abbiamo 
visto il fungo dell’esplosione che si è 
mangiata la sottostazione elettrica, 
quel che restava della rete nel distret- 
to. Ora tutti al buio lì e anche a Myr- 
nohrad, lì accanto, che aveva 50mila 
anime e ora è un deserto: 2.500 resi- 
stenti, calano ogni giorno tra droni e 
colpi di mortaio. Ma a Pokrovsk resta- 
no in 26mila, ancora troppi mentre 
piovono bombe a guida remota che 
devastano tutto. Si va verso questo 
scenario maledetto in cui i russi non 
avanzano ma distruggono ogni mu- 
ro. Così da ieri Pokrovsk non è più 
l’hub ferroviario delle evacuazioni 
nel Donbass: troppo pericoloso, è sot- 
to tiro costante. Ha passato il ruolo a 
Pavlograd, molto più a Ovest in dire- 
zione di Dnipro. 


©RIPRODUZIONE RISERVATA 


di Rosalba Castelletti 


Più che un endorsement, un ba- 
cio di Giuda. Con un sorriso diver- 
tito, il presidente russo Vladimir 
Putin ha dichiarato il suo soste- 
gno alla vicepresidente e candida- 
ta democratica Kamala Harris in 
vista delle presidenziali statuni- 
tensi del 5 novembre. «Joe Biden 
era il nostro favorito, ma si è ritira- 
to dalla corsa», ha ricordato Pu- 
tin. Lo scorso febbraio, infatti, ave- 
vadichiarato di appoggiare la can- 
didatura del presidente uscente 
perché «più esperto e prevedibi- 
le» del suo rivale repubblicano Do- 
nald Trump. «Ma Biden ha racco- 
mandato ai suoi elettori di soste- 
nere Harris, quindi lo faremo an- 
che noi», ha concluso il leader del 
Cremlino rispondendo a una do- 
manda durante la sessione plena- 
ria del Forum Economico Orienta- 
le di Vladivostok, nell’Estremo 
Oriente Russo. 

Putin ha poi lanciato un’ironica 
stoccata sulla risata di Harris spes- 
so ridicolizzata dai conservatori 
americani: «Ha una risata così 
espressiva e contagiosa — ha det- 
to — che dimostra che sta andan- 
do bene» e che fa sperare che 
«Harris si possa astenere dall’im- 
porre sanzioni» contro la Russia. 
Di contro, ha aggiunto Putin, il 
candidato repubblicano Donald 
Trump impose «più sanzioni alla 
Russia rispetto a qualsiasi altro 
presidente» durante il suo manda- 
to alla Casa Bianca dal 2017 al 
2021. 

Le dichiarazioni di Putin sem- 
brano tuttavia voler mascherare 
le reali intenzioni russe. Anche il 
tempismo non fa che alimentare i 
sospetti: arrivano infatti il giorno 
dopo che Washington ha nuova- 
mente accusato Mosca di interfe- 
rire nella sua campagna elettora- 
le e ha persino incriminato due di- 


Il retroscena 


L'ironia di Putin 
“Come ha chiesto Biden 
faccio il tifo per Harris” 


Stoccata sulla risata 
della candidata dem 
ridicolizzata 
dai repubblicani: “Così 
contagiosa da far 
sperare che si asterrà 
dall’imporre sanzioni” 


Sergio Mattarella 


“L'aggressione russa mina 
l'ordine fondato sul diritto”: 
lo ha detto a Verona il 
presidente della Repubblica 
Sergio Mattarella parlando 
ai presidenti delle Camere 
basse dei Parlamenti del G7 


pendenti della tv Rt, ex Russia To- 
day, Kostiantyn Kalashnikov ed 
Elena Afanaseva, accusandoli di 
aver tentato di influenzare il voto. 
Incriminazione che la portavoce 
della diplomazia russa Maria Za- 
kharova ha definito parte di una 
«campagna di informazione... pre- 
parata da tempo» a cui — ha assi- 
curato — seguiranno sanzioni spe- 
culari che «faranno rabbrividire 
tutti». Le parole di Putin nascon- 
dono tuttavia una mezza verità. 
Se è vero che Trump ha espres- 
so in passato la sua ammirazione 
per i governanti autoritari come 


Putin, ha più volte affermato che 
avrebbe risolto «in 24 ore» il con- 
flitto tra Russia e Ucraina e si è mo- 


strato scettico su Unione Europea 
e Nato e contrario ai miliardi di 
dollari spesi dagli Stati Uniti per 
sostenere Kiev, Putin non si fa illu- 
sioni. Durante il suo precedente 
mandato alla Casa Bianca, a di- 
spetto delle aspettative, Trump 
perseguì infatti una politica forte- 
mente anti-russa: revocò i trattati 
sul disarmo nucleare in vigore 
con la Russia, mise al bando la so- 
cietà di antivirus con sede a Mo- 
sca Kaspersky Lab, istituì la Us 


© Il sorriso 
Il presidente 
russo Vladimir 
Putin ha sorriso 
dicendo di 
sostenere Harris 


Space Force e stanziò più uomini 
lungo il fianco orientale della Na- 
to. «Nessuno capisce che cosa ac- 
cadrà con Trump», ha commenta- 
to la politologa indipendente Ta- 
tiana Stanovaja. «Certo, da un la- 
to ci sarà una finestra di opportu- 
nità. Ma dall’altro lato, c’è la con- 
sapevolezza che potrebbe chiu- 
dersi molto velocemente e allora 
potrebbe essere molto peggio che 
sotto Biden». 

Il presidente 
uscente appariva 
davvero come un at- 
tore «prevedibile»: 
un «politico vec- 
chio stile» cresciuto 
durante la Guerra 
Fredda, quando Mo- 
sca era una temuta 
superpotenza riva- 
le, e consapevole 
delle «linee rosse», 
che perciò non 
avrebbe rischiato 
un’escalation diret- 
ta con un Paese do- 
tato di un vasto arse- 
nale nucleare. Ka- 
mala Harris potreb- 
be ora continuare le 
sue politiche, ma es- 
sendo sconosciuta 
al Cremlino è vista 
con allarme a Mo- 
sca. «Sotto Harris a governare sa- 
rà lo Stato profondo», si è detto 
convinto Sergej Markov, politolo- 
go ed ex consigliere di Putin. La 
vera speranza di Putin non è dun- 
que che Trump o Harris possano 
davvero giocare a suo favore, 
quanto che la presidenza erratica 
del primo o poco esperta dalla se- 
conda possa portare alla rovina 
negli Stati Uniti e in tutto “1’Occi- 
dente collettivo”. «Mosca — ha det- 
to Stanovaja — vorrebbe che tutto 
venisse bruciato con una fiamma 
blu. Vorrebbe il caos». 


©RIPRODUZIONE RISERVATA 


la Repubblica Venerdi, 6 settembre 2024 


NEW YORK — Suo padre era un’ico- 
na del Partito repubblicano, archi- 
tetto della guerra in Iraq durante 
l’amministrazione Bush, e lei era il 
numero tre del Gop alla Camera, 
eppure il 5 novembre Liz Cheney 
voterà per Kamala Harris. Lo ha 
annunciato parlando mercoledì al- 
la Duke University, nello Stato 
chiave della North Carolina per le 
presidenziali. L’ultima in una lun- 
ga serie di defezioni nel partito ap- 
partenuto una volta a Lincoln e 
Reagan, tra i conservatori tradizio- 
nalisti che non lo riconoscono più 
nella sua trasformazione trumpi- 
sta. È difficile dire quanto impatto 
avranno sul risultato, perché or- 
mai sono stati ostracizzati come 
traditori, main una sfida così com- 
petitiva potrebbero far mancare a 
Donald voti indispensabili per vin- 
cere. 

Dick Cheney, già deputato dello 
Stato super conservatore del Wyo- 
ming, era capo del Pentagono du- 
rante la Guerra del Golfo con Bush 
padre e vice presidente col figlio. 
La vera mente dell’invasione dell’T- 
raq dopo gli attentati dell’11 set- 
tembre era stata lui, punto di rife- 
rimento anche per i neocon. In al- 
tre parole, un’icona di quel Partito 
repubblicano. Dick poi aveva pas- 
sato la sua eredità politica alla fi- 
glia, eletta anche lei deputata del 
Wyoming. Forte di questa tradizio- 
ne familiare, Liz era cresciuta rapi- 
damente nella gerarchia del Gop, 
diventando il numero tre alla Ca- 
mera. Quando Trump aveva con- 
quistato la nomination presiden- 
ziale si era allineata, sostenendolo 
e votando per lui. Fino a quando 
non lo aveva visto all’opera da vici- 
no. 

La famiglia Bush aveva preso le 
distanze dal principio, anche a 
causa del risentimento per come 
aveva demolito Jeb durante la 
campagna del 2016. Dick aveva se- 
guito, per differenze etiche e ca- 
ratteriali, ma anche perché aveva 
un’idea del ruolo degli Stati Uniti 
come faro per la democrazia glo- 
bale che Donald negava. Liz aveva 
iniziato ad allontanarsi progressi- 
vamente, ma poi aveva rotto in ma- 
niera netta dopo l’assalto al Con- 
gresso del 6 gennaio 2020, parteci- 
pando come vice presidente alla 


Mondo 


LA CORSA ALLA CASA BIANCA 


Liz Cheney vota Kamala 
E peri repubblicani 


in fuga da Trump 


si preparano poltrone 


Un'altra defezione 
eccellente dai ranghi 
storici del partito dopo 
il figlio di McCain, l'ex 
portavoce Grisham e 
200 funzionari 


dal nostro corrispondente 
Paolo Mastrolilli 


Commissione d’inchiesta della Ca- 
mera e votando a favore dell’im- 
peachment. Il partito rimasto nel- 
le mani di Trump l’aveva censura- 
ta ed emarginata, fino a quando 
un candidato sostenuto da Do- 
nald l’aveva battuta nelle prima- 
rie per il seggio da deputata nel 
Wyoming, chiudendo la sua car- 
riera parlamentare. 

Liz ha taciuto finora, ma merco- 


9) In corsa 


Kamala Harris, 
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Il portavoce della campagna di 
Trump, Steven Cheung, ha com- 
mentato così: «Chi è Liz Cheney, e 
cosa fa?». Il vice Vance invece ha 
affondato i colpi: «Cheney si è ar- 
ricchita mandando i figli degli 
americani a morire per le sue guer- 
re. E’ la cosa più bella al mondo 
che appoggi Kamala Harris». 

La campagna democratica l’ha 
accolta come politica coraggiosa, 
che ha deciso di mettere il rispet- 
to della Costituzione davanti alla 
fedeltà partitica e interesse per- 
sonale. Non è l’unica, dopo l’ex de- 
putato Kinzinger che aveva parla- 
to alla Conven- 
tion di Chicago, 
il figlio del sena- 
tore McCain, 
lex portavoce 
Stephanie Gri- 
sham, e duecen- 
to funzionari 
che avevano ser- 
vito con i due 
presidenti Bush 
e il candidato 
Romney. Re- 
pubblicani anti 
Trump, convin- 
ti che il partito 
debba perdere 
con lui per poi 
rinascere. 

Harris ha det- 
to che vorrebbe 
qualcuno del 
Gop nella sua 
eventuale am- 
ministrazione e 
potrebbe cer- 
carlo tra questi 
tradizionalisti. 
Quanti voti riu- 
sciranno a spo- 
stare è difficile 
da prevedere. 
Nikki Halley, 


JIM WATSON/AFP 


che nelle prima- 


candidata 
democratica 
alla Casa Bianca. 
A sinistra, 

Liz Cheney, 
esponente 
repubblicana 


ledì ha rotto il silenzio: «Come con- 
servatrice, e persona che tiene 
molto alla Costituzione, ci ho pen- 
sato a lungo. A causa del pericolo 
che Donald Trump pone, non solo 
non voterò per lui, ma lo farò per 
Kamala Harris». Quindi, trovando- 
si nello Stato chiave della North 
Carolina, ha aggiunto: «Non abbia- 
mo il lusso di sostenere altri candi- 


dati». 


rie aveva sfidato Donald, lo ha ap- 
poggiato alla Convention di Mil- 
waukee, ma è possibile che alcuni 
suoi elettori non se la sentano di 
seguire l’indicazione, fatta soprat- 
tutto per proteggere il proprio fu- 
turo politico. E poche migliaia di 
voti, o di astensioni, potrebbero fa- 
re la differenza nei sette Stati che 
decideranno il risultato del 5 no- 
vembre. oriprovuzione RISERVATA 


Il premier laburista 
vorrebbe completare 
l’opera già avviata 
da Tony Blair 


diEnrico Franceschini 


LONDRA — Uno è discendente di Wel- 
lington, il duca che sconfisse Napo- 
leone a Waterloo. Un altro è pronipo- 
te di Oswald Mosley, il fondatore del 
fascismo inglese negli anni Venti. 
Un terzo è nipote di Clement Attlee, 
vicepremier di Churchill e poi pri- 
mo ministro dal 1945 al 1951, ma a dif- 
ferenza del nonno, che era leader 
del Labour, siede tra i conservatori. 
Le poltroncine in questione, rive- 
stite di pelle rossa, colore della mo- 
narchia, sono nella Camera dei 
Lord. Nella quale i tre membri di cui 
sopra sono entrati per diritto eredi- 
tario: ovvero ereditando un seggio, 


inquanto figli primogeniti, alla mor- 
te del padre. Ma adesso questa obso- 
leta regola aristocratica sta per tra- 
montare: come aveva promesso nel 
suo programma elettorale, questa 
settimana il governo laburista di 
Keir Starmer ha introdotto una leg- 
ge per abolire i seggi ereditari. 

La maggior parte era già stata abo- 
lita nel 1999 da un altro premier la- 
burista, Tony Blair, ma per ottenere 
un sostegno bipartisan al provvedi- 
mento, che cambiava per la prima 
volta il potere legislativo del Regno 
Unito, Blair fu costretto a un com- 
promesso con l’opposizione conser- 
vatrice: mantenendo il diritto eredi- 
tario per 92 seggi. Una minoranza, ri- 
spetto agli odierni 805 seggi della 
Camera dei Lord, ma lo stesso in con- 
trasto con i principi di una moderna 
democrazia rappresentativa. Dalla 
riforma del 1999, la stragrande mag- 
gioranza dei Lord sono nominati a 
vita dal primo ministro, con l’appro- 
vazione pressoché automatica del 


Gran Bretagna 


A Il premier 
Keir Starmer, 
primo ministro 
britannico, 
progetta una 
riforma radicale 
della Camera 
dei Lord 


ut 


UK PARLIAMENT/VIA REUTERS 


sovrano. In futuro, Starmer vorreb- 
be abolire anche quest’usanza, che 
in parte premia il meglio della nazio- 
ne, in parte diventa una ricompensa 
per donatori di partito o per ragioni 
più oscure, come nel caso di Charlot- 
te Owen, più giovane dama della ca- 
mera alta, nominata a 29 anni dall’al- 
lora premier Boris Johnson per moti- 
vi che nessuno ha scoperto. 
Starmer pensa di sostituire la Ca- 
mera dei Lord con un’assemblea del- 
le regioni (Inghilterra, Galles, Scozia 


| seggi 


92 


Di padre 

in figlio 

Sono ancora 
92 i seggi della 
Camera dei 
Lord britannica 
passati di padre 
in figlio per 
diritto 
ereditario. 

Il premier vuole 
voltare pagina 


Starmer: via i seggi ereditari della Camera dei Lord 


e Irlanda del Nord), eletta dal popo- 
lo come la Camera dei Comuni (le 
cui poltroncine sono verdi, per sot- 
tolineare la differenza anche croma- 
ticamente), ma ha rinviato il proget- 
to a un secondo mandato (se fra cin- 
que anni verrà rieletto). Intanto pe- 
rò vuole eliminare subito i 92 seggi 
ereditari, come quello del duca di 
Wellington, che da 700 anni si passa- 
no la poltroncina di padre in figlio. 
Nel tredicesimo secolo la Camera 
dei Lord era la prima forma di con- 
trapposizione al potere assoluto del 
re. Ora è un arcaico retaggio del pas- 
sato, pagato 342 sterline al giorno (e 
basta un breve atto di presenza per 
intascarli). Uno dei 92 ha protestato, 
parlando di un tentativo del Labour 
di ridurre l'opposizione, poiché la 
maggior parte dei seggi ereditari so- 
no occupati da conservatori. «Siete 
anche tutti uomini», gli ha risposto 
la baronessa Angela Smith, leader la- 
burista dei Lord, e non ha dovuto ag- 
giungere altro. orprovuzione riservata 
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di Sandro De Riccardis 
e Massimo Pisa 


MILANO — «Gli utili della curva li divi- 
devamo in tre». Dal suo letto al San 
Raffaele, rispondendo in parte alle 
domande degli inquirenti e aggiun- 
gendo le sue dichiarazioni sponta- 
nee sulla lite che ha portato alla mor- 
te di Antonio Bellocco, Andrea Be- 
retta ha spiegato anche alcune delle 
dinamiche della curva Nord nella ri- 
partizione dei guadagni delle vendi- 
te di biglietti e merchandising. Al 
pm Paolo Storari ha parlato di «tre 
soci», facendo i nomi dello stesso 
Bellocco e di Marco Ferdico, il lea- 
der del tifo interista e stretto amico 
della vittima, salutata ieri con un 
lungo post su Instagram: «Nulla sa- 
rà mai come prima senza di te... Vi- 
vrò onorando l’uomo meraviglioso 
che eril!». 

E gli equilibri, senza “Totò ’u na- 
nu”, rischiano davvero di non essere 
più come prima. Beretta è stato tra- 
sferito a Opera, carcere che ospita 
decine di detenuti al 41 bis e che ra- 
ramente apre le sue celle ad arresta- 
ti in attesa di convalida. Raccontano 
fonti investigative di diversi arrivi 
dalla Calabria, ieri mattina. Familia- 
ri e affiliati al clan Pesce-Bellocco, 
ancora più furenti dopo aver visto il 
video — diffuso ieri sera da Za7— che 
mostra la dinamica dell’omicidio. Si 
vede Bellocco arrivare davanti alla 
“Testudo”, la palestra di Cernusco 
sul Naviglio frequentata da ultrà e 
militanti di estrema destra, e l’in- 
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L'OMICIDIO DI MILANO 


Il boss tradito dai suoi 
ela soffiata al capo ultrà 
così è nato l'agguato 


gresso di Beretta sulla Smart presa a 
nolo a Balerna, in Svizzera. Breve 
marcia indietro e colluttazione che 
già si intuisce, poi l’auto scatta in 
avanti mentre si apre dal lato guida, 
fino ad andare a sbattere fuori con- 
trollo. Beretta cade sull’asfalto dopo 


Utili divisi in tre Da sinistra, Antonio Bellocco , Andrea Beretta e Marco Ferdico: i tre soci leader della Curva nord 


Il video che riprende 
il regolamento di conti 
tra i due: Beretta si è 
accanito su Bellocco 


aver scavalcato il corpo di Bellocco, 
e in quel momento due testimoni 
escono dalla palestra. Sentono due 
spari. Eppure, nonostante una nuo- 
va ispezione sulla Smart da parte 
dei carabinieri del Nucleo investiga- 
tivo, il secondo bossolo non si trova. 
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Le immagini 
II video mandato in onda in 
esclusiva dal Tg La7: Beretta 
e Bellocco salgono in auto, 
poi le coltellate e gli spari 


“Gli utili della curva 
li dividevamo in tre” 
Ma tra i soci non c'era 
più accordo sulle 
quote di ciascuno 


È la sequenza successiva la più cru- 
da. «Mi ha minacciato — è la versio- 
ne di Beretta — mi ha detto che 
avrebbe ammazzato me e la mia fa- 
miglia. Ho tirato fuori la mia pistola 
e mi ha disarmato, ha cominciato a 
spararmi ma dopo il primo colpo il 
caricatore è caduto. Continuava a 
premere il grilletto a vuoto, allora io 
ho estratto il coltello che porto con 
me e ho colpito». In realtà nel video 
della telecamera si vede l’ex braccio 
destro dello “zio” Vittorio Boiocchi 
rientrare nell’abitacolo e colpire. 
Poi uscire, rientrare una seconda 
volta dal lato passeggero e infierire 
col coltello a serramanico, e solo a 
questo punto uno dei due testimoni 
interviene per trattenere la furia di 
Beretta. 

Un’esecuzione che potrebbe esse- 
re stata messa a segno a sangue fred- 
do, provando ad inscenare. Secon- 
do gli investigatori, i due testimoni 
erano a conoscenza del piano, deli- 
berato da un paio di settimane, di eli- 
minare il “Berro”, reo secondo i suoi 
nemici di voler difendere gli incassi 
del negozio di merchandising neraz- 
zurro “Milano siamo noi”, a Pioltello 
— dove fa affari con il benestare de- 
gli amici Manno, altra famiglia di ’n- 
drangheta — e di opporsi all’allean- 
za in affari illeciti con la curva Sud 
milanista. Lo sapeva bene anche la 
vittima designata, che girava con la 
calibro 9 clandestina a disposizione 
del suo gruppo, nascosta nella fondi- 
na e coperta da un giubbino. Chi lo 
aveva avvertito? «Una persona vici- 
nissima a Bellocco», dice convinto 
uninvestigatore. E non è improbabi- 
le che gli stessi familiari della vitti- 
ma gli stiano dando la caccia. 

Sulla gestione del business a San 
Siro si concentra ora il lavoro dei ma- 
gistrati della Dda. Anche se, in real- 
tà, la gestione dei proventi della cur- 
va Nord è sotto la lente degli investi- 
gatori fin dal 2019, dall’indagine sul- 
la morte di Daniele “Dede” Belardi- 
nelli, il tifoso 39enne travolto e ucci- 
so da un’auto prima del match In- 
ter-Napoli di Santo Stefano 2018 a 
San Siro. Nel fascicolo portato avan- 
ti dalla Digos e coordinata dal pm 
Leonardo Lesti, e che aveva come 
gip Guido Salvini, poi archiviata, il 
nome di Andrea Beretta era già cen- 
trale, insieme a quello di Boiocchi, il 
vecchio leader della curva ucciso a 
colpi di pistola nell’ottobre 2022. 
Proprio Beretta «dopo aver ribadito 
con toni imperativi il proprio potere 
ed il proprio ruolo», era emerso co- 
me principale controllore della ri- 
vendita di biglietti di curva a fronte 
di «un fisso prestabilito per ogni par- 
tita», animato da una «sete di guada- 
gni» mai placata. «Quelli sono i no- 
stri soldi — ripeteva — dobbiamo 
prenderli noi!». Dal 2023 in curva 
erano entrati i calabresi. E il conflit- 
to non poteva che esplodere. 
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Sgarbi, arte e fascismo 


di Paolo Berizzi 


a guest star sarà l’ex sottosegretario alla Cultura, Vittorio 

Sgarbi, relatore di un incontro dal titolo “Arte e Fascismo”. 
Nessun altro deputato né europarlamentare, né Lega né FdI — 
contrariamente a quanto accadeva nelle precedenti edizioni. È la 
“Festa del Sole” organizzata dal gruppo di ispirazione neonazista 
Lealtà Azione. Il raduno andrà in scena il 7 e 8 settembre in una 
località segreta della Lombardia. Il ritrovo — da programma — è a 
Legnano per l’inaugurazione della nuova sede, ed è lì che ci sarà 
l’incontro con Sgarbi. Alla kermesse nera non mancherà un altro 
nome che da anni è ospite fisso: il giornalista Francesco 
Borgonovo. I capi di Lealtà Azione sono i due ultrà dell’Inter — già 
condannati per pestaggi — Stefano Del Miglio e Giacomo 


Pedrazzoli. pietre@repubblica.it 
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Cronaca 


OMICIDIO A BOLOGNA 


pagina 15 


di Giuseppe Baldessarro 


BOLOGNA — «Si è messo in mezzo, 
ha voluto difendere il suo amico 
ed è morto. Gli ho sempre detto: 
se vedi dei guai e vuoi aiutare, 
chiama la polizia, i ca- 
rabinieri, chiama chi 
vuoi, ma non interve- 
nire». Daniela, la 
mamma di Fallou 
Sall, 16 anni, ucciso 
da un coetaneo con 
una coltellata al cuo- 
re, non ha più lacri- 
me. Non riesce a farsi 
una ragione dell’omi- 
cidio del figlio, inter- 
venuto durante un li- 
tigio innescato da un 
battibecco sui social. 
«Una fine assurda», 
mormora. 

Fallou Sall, madre italiana e pa- 
dre senegalese, sè preso un fen- 
dente fatale non in una rissa tra 
balordi, ma durante uno scontro 
tra giovani di buona famiglia. Tut- 
ti incensurati, tutti con una vita 
normale. L’omicida, indicato da 
diverse testimonianze, è stato ar- 
restato dalla polizia quasi imme- 


Il litigio è iniziato, intorno alle 
22 di mercoledì sera al parco del 
Velodromo, in zona Saffi, appena 
fuori il centro storico di Bologna. 
Qui l’amico bengalese ha affronta- 
to il coetaneo italiano per chieder- 
gli conto di insulti e minacce che 


La madre: “Gli dicevo 
se vedi guai non 
intervenire, chiama 
la polizia”. Fermato 


circolavano su alcune chat. Dalle 
parole si è passati alle mani, fin- 
ché il secondo ha provato a scap- 
pare in direzione di via Piave, do- 
ve si consuma la seconda fase del- 
la rissa. I due, entrambi 17enni, si 
sono nuovamente fronteggiati, e 
Fallou Sall è arrivato in difesa del 
bengalese. L’omicida ha tirato 
fuori il coltello e colpito entram- 
bi. La vittima, nonostante il fisico 
da atleta di football americano 
(giocava con i Doves Bologna) è 
crollato perdendo subito molto 
sangue. L’amico è stato preso di 
striscio (10 giorni di prognosi). 
L’accoltellatore a quel punto ha 
lanciato la lama sotto un’auto par- 
cheggiata ed è scappato. 
«Abbiamo sentito urla strazian- 
ti e richieste di aiuto provenire 
dalla strada, ci siamo affacciati e 
abbiamo visto quel corpo a ter- 


diatamente e in serata ha confes- 9 ° 
sato. Era tornato a casa dopo aver l agg rPessore, 1 7 anni 
ammazzato Sall e ferito il suo ami- 
co, un ragazzo bengalese. 

Il padre 


BOLOGNA — «Non vedeva l’ora che 
ricominciasse la scuola per iniziare 
il tirocinio. Aveva tanti sogni, il mio 
Fallou, voleva imparare a fare il 
meccanico. Adesso non potrà più 
realizzarli». Mao Sall, padre di 
famiglia residente in periferia di 
Bologna e originario del Senegal, 
parla al telefono con un filo di voce. 
Le parole per descrivere suo figlio 
Fallou — «generoso, pacifico, pieno 
di amici» — arrivano flebili e 
stanche, sembrano quasi provenire 
da un altro mondo. E forse è 
proprio così, perché quello in cui 
Mao e sua moglie Daniela sono 
sprofondati intorno alle 22.30 di 
mercoledì sera ha tutte le 
caratteristiche di un incubo: il loro 
unico figlio è stato ucciso a 16 anni 
da un coetaneo, che lo ha 
accoltellato al cuore durante una 
lite. 

Signor Sall, forse non ci sono 
parole per descrivere la perdita 
improvvisa di un figlio. 

«È così, è un dolore che non si può 

spiegare. Fallou era il nostro unico 
figlio, ma era anche un compagno, 
unbraccio destro e un braccio 


alla Ducati 


di Maria Elena Gottarelli 


“Mio figlio era sempre 
pronto ad aiutare 
E sognava di entrare 


o 99 


sinistro. Ci aiutava in casa, era 
generoso, solare, amico di tutti. Per 
noi era tutto». 

Le risulta che Fallou conoscesse 
ilsuo presunto assassino? 

«Non so se si conoscessero, ma mi è 
stato detto che ha solo tentato di 
difendere un suo amico. Mio figlio 
non aveva problemi personali con 
quel ragazzo, ad averceli era un 
suo amico (il giovane di origine 
bengalese, accoltellato anche lui, 
ma ferito più lievemente, ndr)». 

Stando a questa ricostruzione 
Fallou non c'entrava nulla. 
«Sembra di no, eppure è stato 
accoltellato al cuore con violenza. 
Evidentemente c’era la volontà di 
uccidere, altrimenti perché 
colpirlo dritto al petto?». 

Cosa ricorda di mercoledì sera? 
«Abbiamo cenato tutti insieme, io, 
mia moglie, mio figlio e il nonno. 
Poi Fallou ha detto che sarebbe 
uscito per andare con gli amici alla 
bocciofila, è uno dei loro punti di 
ritrovo abituali. Alle dieci e un 
quarto ci arriva la chiamata di un 
amico di nostro figlio che ci dice 
che Fallou è stato accoltellato. 


A Insieme 

Mao Sall in piscina col figlio Fallou. 
In alto a sinistra, il luogo dove il 
ragazzo è stato ucciso a coltellate 


Non vedeva lora 
che ricominciasse 
la scuola per iniziare 
il tirocinio 
infabbrica 


Voleva fare il 
meccanico, aveva 
tanti progetti 
Era generoso, solare, 
per noi era tutto 


ra», racconta una residente che 
abita nella via. Aggiungendo: «C’e- 
rano ragazzi intorno, non si capi- 
va se erano amici o aggressori, di- 
cevano “è morto”, ma non abbia- 
mo visto altro».Mamma Daniela e 
il papà Mao, hanno visto Fallou 
per l’ultima volta sull’ambulanza, 
mentre i medici tentavano inutil- 
mente di salvarlo. Sono arrivati di 
corsa chiamati da uno degli amici 
del figlio. 

Nel quartiere si parla di «un ra- 
gazzo generoso», impegnato as- 
sieme alla famiglia in diverse atti- 
vità. E anche l’omicida, «sia pure 
un tipo che viveva nel suo mon- 
do», viene descritto come «un ti- 
po strano, a volte perso in giro, 
ma non violento». Anche per que- 
sto la città è sorpresa e scossa. 

Il sindaco Matteo Lepore ha 
chiesto che non ci siano «strumen- 


A La passione 
Fallou Sall: giocava a football 
americano con i Doves di Bologna 


All’inizio abbiamo pensato a uno 
scherzo». 

E poi? 
«Poi abbiamo capito che non era 
così, ma comunque abbiamo 
pensato a qualcosa di non troppo 
grave, un taglio alla spalla o al 
braccio. Invece quando siamo 
arrivati in via Piave abbiamo visto 


Lite sui social, poi la resa dei conti 
l6enne ucciso mentre difende l’amico 


talizzazioni», ma che si rifletta 
«su quello che può fare il mondo 
degli adulti, perché questi episo- 
di di violenza giovanile sono un 
grido di dolore e una richiesta d’a- 
iuto che arriva dai ragazzi». Il sin- 
daco ha poi espresso vicinanza al- 
le famiglie coinvolte. 

Oggi, gli amici della vittima e i 
genitori di tanti ragazzi che vivo- 
no nella zona si troveranno per ri- 
cordarlo. Si sono dati appunta- 
mento per le 15, nel punto in cui lo 
studente è morto. «Per chi volesse 
— scrivono sui social — si possono 
mettere fiori, cartelloni e lettere 
dove tutto è avvenuto». 

Oggi ci sarà anche l’udienza di 
convalida del fermo dell’omicida, 
attualmente detenuto al centro di 
prima accoglienza del carcere mi- 
norile di via del Pratello. 
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Fallou sdraiato in ambulanza, 
aveva perso tantissimo sangue, i 
medici cercavano di rianimarlo ma 
lui non dava segni di vita. Siamo 
andati in ospedale e siamo rimasti 
lì fino all’una e mezza, quando ci 
hanno detto che Fallou era morto». 

Signor Sall, chi era vostro 
figlio? 
«Unragazzo generoso, buono, 
pieno di amici, pacifico». 

Virisulta che abbia mai preso 
parte a risse? 
«No, le ripeto, Fallou era pacifico. 
Ed era anche pieno di sogni». 

Ad esempio? 
«Voleva fare il meccanico. Proprio 
l’altro giorno mi aveva detto di non 
vedere l’ora di ricominciare la 
scuola per iniziare il tirocinio in 
Ducati. Era emozionato, non 
vedeva l’ora di cominciare». 

C'è qualcosa a cui lei e la sua 
famiglia vi aggrappate? 
«Al desiderio di giustizia. Vogliamo 
giustizia per nostro figlio e 
sporgeremo denuncia per 
omicidio. Questo è il minimo che 
possiamo fare per Fallou». 
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di Gioacchino Amato 


PALERMO — Gli ambientalisti han- 
no vinto il primo round. Si ferma, 
per ora, la realizzazione del super 
telescopio nel cuore della Sicilia. 
Un impianto che dovrebbe essere 
il primo baluardo del «sistema di di- 
fesa planetaria» che proteggerà la 
Terra da collisioni con asteroidi e 
comete, da impatti con la spazzatu- 
ra spaziale. Un’opera da 12 milioni 
di euro che l’Esa, l'Agenzia spazia- 
le europea, ha deciso di costruire 
nel punto più alto e con meno in- 
quinamento luminoso possibile, i 
1.865 metri del monte Mufara, sulle 
Madonie. 

Quel sito, però, è anche in pieno 
parco naturale, in una zona di tute- 
la integrale dove fino all’agosto del 
2023 non era possibile spostare 
una pietra. Il vincolo assoluto è sta- 
to cancellato dal governo Meloni 
con il decreto Asset che considera 
tutti gli osservatori astronomici fi- 
nanziati dall’Esa «di rilevanza stra- 
tegica» e consente la loro costruzio- 
ne in deroga a qualsiasi vincolo am- 
bientale. Un colpo di spugna deci- 
so per convincere i vertici dell’a- 
genzia spaziale a non dirottare pro- 
getto e soldi verso le Canarie, come 
stava avvenendo di fronte ai vinco- 
li e alle proteste di Club alpino ita- 
liano, Legambiente, Lipu, Wwf, Ita- 
lia Nostra e altre sigle del mondo 
ambientalista. Così sono partiti i la- 
vori preliminari affidati alla ditta 
veneziana Eie Group che costrui- 
sce telescopi in ogni parte del mon- 
do. 

Era tutto pronto per la cerimo- 
nia di posa della prima pietra, fissa- 
ta per oggi, quando a bloccare tut- 
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LO SCONTRO INSICILIA 


La vittoria ambientalista 
stop al super telescopio 
che blocca gli asteroidi 


to è stato il decreto del Tar Sicilia 
che ha sospeso i lavori accogliendo 
l’istanza delle associazioni ambien- 
taliste e richiesto l’acquisizione di 
una serie di documenti e autorizza- 
zioni. La decisione definitiva dei 
giudici è fissata per il 24 settembre 


Dopo un ricorso 
fermato il progetto Esa 


“Fa scempio nel parco 
delle Madonie” 


Il maltempo: un disperso in Piemonte 
Milano, dopo i nubifragi torna a esondare il Seveso 


ratti 


Vi, 


e mentre gli ambientalisti esulta- 
no, il ministro per le Imprese Adol- 
fo Urso preme per «una rapida deci- 
sione da parte della magistratura 
amministrativa per evitare il ri- 
schio concreto di un ripensamento 
dell’Esa con ripercussioni su altri 


Un agricoltore di 58 anni 
disperso dopo la piena 
di un torrente nel 
Torinese, 50 persone 
isolate in Val di Susa, 
comunità evacuate a 
Milano (accantoun | 
sottopasso allagato). E il 
bilancio del maltempo 
che ha colpito 
soprattutto il Nord del 
Paese, ma anche Centro 
e Sud. A Milano esondati 
i fiumi Seveso, Olona e 
Lambro. Disagi anche 
all'Istituto Europeo di 
Design e per Radio 
Popolare, costretta a 
fermare le trasmissioni. 


ANSA/MATTEO CORNER 


progetti già assegnati all'Italia». In 
ballo ci sono gli altri telescopi della 
rete “anti asteroidi” che sempre 
Eie Group dovrebbe costruire a Ma- 
tera e in Australia, Argentina e Mes- 
sico. E soprattutto l’investimento 
da 50 milioni di euro per realizzare 
nel centro Telespazio del Fucino, 
in Abruzzo, il sistema di controllo 
dei satelliti Iris2, lo starlink euro- 
peo, che vale anche 200 nuovi po- 
sti di lavoro. Tasselli di quella “spa- 
ce economy” sulla quale Urso e so- 
prattutto le tante aziende italiane 
del settore, in testa Leonardo e Tha- 
les puntano per il loro futuro. 
«Stiamo preparando la docu- 
mentazione — racconta il presiden- 
te di Eie, Gianpietro Marchioni — il 
progetto ha un impatto ambienta- 
le molto minore di qualunque rifu- 
gio del Cai. Abbiamo ridotto al mi- 
nimo la cubatura, è prevista illumi- 
nazione zero proprio per il funzio- 
namento del telescopio, non verrà 
realizzata neanche la conduttura 
idrica. Non ci sarà presenza uma- 
na, il sistema è automatico e si sali- 
rà lassù soltanto per la manutenzio- 
ne semestrale». L'udienza collegia- 
le del Tar è fissata per il 24 settem- 
bre ma la questione potrebbe fini- 
re alla Corte costituzionale. «So- 
prattutto dopo la riforma dell’arti- 
colo 9 che introduce la salvaguar- 
dia dell’ambiente — spiega il docen- 
te di diritto dell’Università di Paler- 
mo ed esperto di trekking Ferdi- 
nando Mazzarella — il decreto As- 
set è di dubbia costituzionalità, il 
messaggio è inequivocabile: i vin- 
coli ambientali e paesaggistici non 
contano, esistono, ma li “neutraliz- 
ziamo” tutte le volte che vogliamo. 
Ci opponiamo a questo scempio». 
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Orizzontali 


1. Un rimaneggiamento governativo. 

7. Pablo, narcotrafficante colombiano. 
10. 
12. La Boccia oggi più famosa. 


Pericoli dell'arte figurativa (iniz.). 


15. Il commissario designato. 
16. 
17. Vostro Onore (sigla). 
18. 


Il primo animalista della storia. 


Innovazione Apprendimento Lavoro 
(sigla). 


19. Pertinenti al funzionamento delle 
aziende. 


23. 
24. 
. Preposizione per chi è dentro. 


Una risposta indecisa. 
Lavora molto in prima pagina. 


. Si fa cominciare con Bikini. 


Le soluzioni di ieri 


Verticali 


1. Scappò all'armistizio. 

2. Del tutto prive di nei. 

3. La Cina ne è parte, non Minore. 

4. Gaius Mucius _. 

5. Ricchissima famiglia romana. 

6. Suona con i legni. 

8. Sulla strada. 

9. L'editore del TgUno. 

. Il simbolo di tutti gli affondamenti. 
11. Bonaparte che divenne Borghese. 
12. L'impressionista di Olympia. 

13. Lo sono molti giorni d'estate. 

. Reti Televisive Italiane (sigla). 
20. Fu guidato da Marcinkus. 

21. Azienda Siciliana Trasporti (sigla). 
22. La radice di già. 
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Giochi 
concorso n. 141 
Superenalotto del 5-9-2024 
Combinazione vincente 
4 5 29 32 69 89 


Numero Jolly 15 Superstar 46 


Quote Superenalotto 


Nessun vincitore con punti 6 
Nessun vincitore con punti 5+ 


Ai 13 vincitori con punti 5 13.157,42 € 
Ai 738 vincitori con punti 4 236,28 € 
Ai 24.809 vincitori con punti 3 21,14€ 
Ai 368.375 vincitori con punti 2 5,00 € 
Quote Superstar 

Nessun vincitore con punti 6 

Nessun vincitore con punti 5+ 

Nessun vincitore con punti 5 

Nessun vincitore con punt 4 

Ai 96 vincitori con punti 3 2.114,00 € 
Ai 1.593 vincitori con punti 2 100,00 € 
Ai 9.569 vincitori con punti 1 10,00 € 
Ai 19.646 vincitori con punti 0 5,00 € 


Il prossimo Jackpot con punti 6: 
€ 71.300.000,00 


Lotto Combinazione vincente 
Bari 36 6 84 33 18 
Cagliari 14 2 13 69 75 
Firenze 58 86 8 23 73 
Genova 77 57 65 6 21 
Milano 5 11874172837 
Napoli 66 41 65 43 24 
Palermo 671370251 31 7 
Roma 64 49 87 48 7 
Torino 50 18 41 32 55 
Venezia 1 16 61 43 34 
Nazionale 16 5 8 34 88 
10eLotto Combinazione vincente 
1 2 5 6 11 
14 16 18 36 37 
ai 49 50 57 58 
64 66 67 77 86 
Numero oro: 36 Doppio oro: 36,6 
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IL CASO 


JAVIER FERNANDEZ SANCHEZ 


di Giacomo Talignani 


«Forse questo è il mestiere più anti- 
co del mondo, portato avanti da an- 
ni sempre nello stesso modo: ma il 
mondo va avanti e per questo anche 
noi pastori dobbiamo aggiornarci, 
evolverci». Maria Pileri, 35 anni, è 
una pastora della provincia di Sassa- 
ri. Lo scorso anno ha deciso di torna- 
re sui banchi di scuola per «non ri- 
manere indietro», per aggiornarsi 
con nuovi saperi alla Scuola Sarda 
di Pastorizia che è stata promossa 
gratuitamente dal Gal Anglona Co- 
ros e finanziata dalla Regione, un 
corso che da pochi giorni ha aperto 
le nuove iscrizioni alla seconda edi- 
zione. 

Oltre a quella sarda, anche se poi 
cambiano le forme di finanziamen- 
to o gli enti promotori, in Italia da or- 
mai più di due anni ci sono almeno 
altre tre scuole per pastori: nella zo- 
na del Piemonte e delle Alpi, in Sici- 
lia e nelle Foreste Casentinesi. Sono 
tutte realtà dove non si insegna a fa- 
re i pastori, a gestire animali e pasco- 
li — perché chi è iscritto spesso già 
sa farlo — ma si gettano le basi per 
avere nuove consapevolezze del pro- 
prio mestiere, per conoscere lim- 
portanza della biodiversità e la cura 
degli ecosistemi, per usare nuove 
tecnologie che aiutano la professio- 
ne, ma anche per creare competen- 
ze che possano sia preservare le tra- 
dizioni sia evitare lo spopolamento 
delle aree interne. 

«Sono tutte forme di scuole ispira- 
te dal progetto, lanciato in passato, 
della Rete nazionale di pastorizia, la 
rete Appia. Da lì sono scaturite ini- 
ziative diverse ma che hanno spesso 
lo stesso obiettivo: fornire strumen- 
ti ai giovani che hanno scelto di fare 
i pastori», spiega Luca Battaglini, 
professore del dipartimento di 
Scienze Agrarie, Forestali e Alimen- 
tari dell’Università di Torino e fra i 
fondatori della rete Appia. 

Per secoli questa professione si è 
basata sulla trasmissione verticale 


4 


Quattro le scuole di pastorizia 
in Italia: in Sardegna, 

in Sicilia, nella zona 
Piemonte-Alpi e nell’area 
delle Foreste Casentinesi 


20 


Circa 50 gli allievi iscritti 
nelle scuole in un anno. 
Hanno tra i18 e i 40 anni 


67% 


Secondo l’indagine Crea 

e Riabitare l’Italia, tanti sono i 
giovani che sognano una vita 
nella natura e tra gli animali 


Paola Minguzzi Sertoli 


Ci ha lasciato. Ricordiamola con affetto an- 
che per la sua grande attenzione alla cultura 
in tutte le sue espressioni...il figlio Francesco 
e la moglie Alessandra, i nipoti ed consorti, 
Jacopo e Rosa, Arianna e Alexander, Filippo e 
Mariella e Costanza; i pronipoti Diana, Michael 
ed Isabella ed il nipote Massimo Leggeri. Bina 
costante presenza per tanti anni e Madou che 
l'ha assistita negli ultimi anni. 


Roma, 6 settembre 2024 


(a: Verde ACCETTAZIONE TELEFONICA NECROLOGIE 


800.700.800 la Repubblica 


Il servizio è operativo 
TUTTI | GIORNI 
COMPRESI | FESTIVI 
DALLE 10 ALLE 19:30 


Operatori telefonici qualificati saranno 
a disposizione per la dettatura dei testi 
da pubblicare 


Si pregano gli utenti del servizio telefonico 
PAGAMENTO TRAMITE di tenere pronto un documento 
CARTA DI CREDITO: di identificazione per poterne dettare 
VISA, MASTERCARD, CARTA SÌ gli estremi all'operatore (ART. 119 T.U.LP.S.) 


dei saperi dei pastori all’interno del- 
le famiglie ma oggi, fra crisi climati- 
ca, globalizzazione e nuove attratti- 
ve per gli adolescenti, secondo i pro- 
motori delle scuole è necessario fa- 
re un passo avanti per non far scom- 
parire questo mestiere. 

«Le antiche conoscenze vanno di- 
fese, ma dobbiamo anche integrarle 
con quelle scientifiche, economi- 
che e con le sperimentazioni recenti 
che altri pastori hanno già fatto. Og- 
gi fra i giovani l’interesse c’è: nelle 
Foreste Casentinesi per esempio so- 
no arrivate centinaia di richieste, an- 
che se poi il corso era per una dozzi- 
na di persone», spiega il docente. 

A scuola di pastorizia oggi vanno 
sempre più ragazze, anche venten- 
ni, spesso figlie e figli di pastori, gio- 
vani quasi tutti tra i 18 e i 40 anni. Le 
lezioni prevedono sia didattica sul 
campo, sia in aula. 

«To per esempio ho fatto 120 ore di 
lezione — racconta Pileri — durante 
un’esperienza che consiglio assolu- 
tamente. Il mestiere lo conosciamo, 
ma si approfondisce: per esempio la 
parte sul benessere animale, su co- 
me gestire gli esami veterinari, sulle 
colture, ma anche sulla cura del ter- 
ritorio», spiega la pastora costretta 
oggi ad allevare in una Sardegna 


ea ASUS 
Le nuove leve 
Giovani che scelgono 
di fare i pastori, molte 
sono donne 


A scuola per diventare pastori 
‘Vogliamo salvare il mestiere” 


Dalla Sardegna alla Sicilia, dal Piemonte alla Toscana si moltiplicano i corsi 
“Abbiamo tutti la passione per questo lavoro ma per sopravvivere dobbiamo aggiornarci” 


«Sempre più colpita dalla siccità». 

Spiega anche che i pastori devo- 
no stare al passo con le tecnologie. 
Ci sono quelle relative al risparmio 
idrico, quelle sulla cura e il benesse- 
re delle pecore, ma anche i dettagli 
che offre la Precision Livestock Far- 
ming (Pfl), sistema di allevamento di 
precisione che passa per metodi 
elettronici. 

Negli ultimi anni in Italia, secon- 
do Coldiretti, quasi duemila giovani 
hanno deciso di dedicarsi alla pasto- 
rizia. Il problema, ricorda però il pro- 
fessor Battaglini, è che «di fatto oggi 
abbiamo sempre meno pastori in 
piccole realtà. Al contrario abbiamo 
tante aziende grandi: come patrimo- 
nio zootecnico non abbiamo perso 
tanto in numero di capi allevati, ma 
abbiamo perso in numeri di unità di 
allevamento, spesso quelle di picco- 
le dimensioni che un tempo erano 
linfa e difesa dei territori. Oggi ci so- 
no giovani che vogliono dedicarsi 
ad alpeggio, allevamenti o formag- 
gi, senza però per forza diventare 
grandi produttori: sono loro che 
dobbiamo aiutare, anche con le com- 
petenze. Hanno bisogno di soste- 
gno». Aiutare loro, chiosano i re- 
sponsabili delle scuole di pastorizia, 
significa di conseguenza sostenere 
la biodiversità 
ed evitare lo 
spopolamen- 
to. Una indagi- 
ne Crea affer- 
ma che il 67% 
dei giovani 
vorrebbe con- 
tinuare a vive- 
re e lavorare 
nel proprio 
territorio: per 
farlo però ser- 
ve anche tor- 
nare a scuola: 
«La passione 
per questo me- 
stiere l'abbiamo tutti — conclude Ma- 
ria — ma in un mondo che va così ve- 
loce ormai non basta, dobbiamo an- 
che aggiornarci». orprovuzione riservata 
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La regista 


“Lupi e siccità 
così imparano 
ad affrontare 
le emergenze” 


Per mesi la regista Anna 
Kauber ha girato l’Italia a 
bordo di una Panda 
incontrando oltre 100 donne 
pastore. Da un viaggio di 17mila 
chilometri tra pascoli e alpeggi 
è nato il film /n questo mondo, 
un documentario lucidissimo 
su una professione che “prima 
o poi scomparirà”. A lei 
abbiamo chiesto cosa pensa 
delle scuole di pastorizia, nate 
per aiutare i giovani che si 
dedicano a questa antica 
professione. 

Crede che siano utili? 
«Per l’esperienza che ho avuto 
vivendo tanto tempo a 
contatto con i pastori ho 
imparato che ogni cosa calata 
dall’alto per questo mestiere 
spesso non è adatta. Quando 
nel 2016 ho assistito alla 
nascita della la rete di pastori e 
alle prime proposte di scuole, 
unincontro a cui 
parteciparono molti docenti, 
immaginai proprio questo: se 
la richiesta non partiva dai 
bisogni dei pastori, allora non 
avrebbe funzionato. Però mi 
sono poi resa conto che se 
queste scuole riescono a 
rispondere alle necessità dei 
giovani pastori, se si fanno 
carico di come risolvere i loro 
problemi futuri, se forniscono 
competenze 
specifiche che 
liaiutano, 
allora credo 
possano 
essere 
preziose e 
sono 
assolutamen- 
te favorevole a 
questo 
sviluppo». 

Quali 
competenze 
servono oggi 
ai giovani 
pastori? 
«Il racconto 
che ho ascoltato da tutte le 
pastore d’Italia include spesso 
richieste condivise che 
nascono dai territori in cui 
operano. Più che competenze, 
che già si hanno se si fa questo 
mestiere, serve un modo per 
fare rete, un sistema che aiuti 
la professione conla 
burocrazia, ma anche un 
sostegno dal punto di vista 
economico o degli impatti 
ambientali, oppure risposte al 
problema lupo che sta 
emergendo, per esempio». 

Grazie a un sapere 
aggiornato si riusciranno a 
salvare le tradizioni? 
«Io credo che aumentare il 
sapere dei giovani pastori, per 
esempio con nozioni 
scientifiche, vada benissimo 
per aiutarli a stare al passo con 
i tempi. Bisogna ricordarsi 
sempre però che per salvare la 
tradizione serve una scelta 
individuale forte, un volerlo 
davvero fare. Ma per prima 
cosa per riuscire a restare sui 
monti, o nelle piccole 
comunità rurali, serve un 
superamento del paradigma 
culturale, ben lontano da 
quello del consumismo che ci 
impone la cultura attuale». 
or gia. tal. ©RIPRODUZIONE RISERVATA 


Anna Kauber, 
regista del film 
“In questo 
mondo” 


"M LITE 


* MALDERA œ ' 


©  MALDERA 4} 


. CASEIFICIO DAL 1972 i 


’ P JIA 
` DAN 

MU ras 

Sg 


la Repubblica Venerdi, 6 settembre 2024 


Rep 


Economia 


pagina 19 


4 set 5 set 


Il Punto 


Verizon muove 
20 miliardi 
per la fibra 


diSara Bennewitz 


entre in Italia l'ex 

monopolista delle tlc (Tim) 
è stata costretta a vendere la sua 
rete per far fronte ai debiti, negli 
Usa Verizon investe nella fibra di 
Frontier per competere ad armi 
pari con l’ex monopolista At&t. Il 
colosso americano, che è forte 
soprattutto nel mobile e nelle 
connessioni fwa, investirà 20 
miliardi di dollari in cash su 
un’infrastruttura che conta 7,2 
milioni di linee in fibra, di cui 2,2 
attive. Il multiplo pagato e il valore 
dell’operazione non sono troppo 
lontani da quelli riconosciuti da 
Kkr in cordata con il Mef per Netco 
(18,8 miliardi), ma l'ex rete Tim în 
fibra (oltre 7 milioni di linee) e 
rame (altri 12 milioni) è più grande 
e ha più clienti (15,2 milioni ). 
Anche Open Fiber (valutata 7,3 
miliardi nel 2021 ) è più grande di 
Frontier (15,3 milioni di linee in 
fibra, di cui solo 3,2 attive). La 
differenza tra Italia e Usa sta nei 
prezzi delle tariffe e quindi nella 
redditività della rete. Iricavi medi 
per utenti di Frontier sono di 65 
dollari al mese, oltre il triplo di 
quelli di Tim e Open Fiber che - una 
volta unite le forze e create 
sinergie completando la rete - 
potranno forse alzare 
le tariffe. 


©RIPRODUZIONE RISERVATA 


gli impianti di distribuzione dei car- 
buranti ha evitato che la situazione 
potesse degenerare con una serrata 
delle pompe. Si tratta, però, di una 
tregua fragile. Anche perché lo scon- 
to vero non è nemmeno tra i benzi- 
nai e esecutivo Meloni, ma tra i ge- 
stori e le società petrolifere. Un brac- 
cio di ferro che va avanti da tempo 
tra le compagnie - imarchi che han- 
no ancora una rete sono Eni, Ip, Ta- 
moil e Q8 - e coloro che si occupano 
delle stazioni di servizio. 

Un braccio di ferro che rischia di 
paralizzare un comparto che va pe- 
rò ristrutturato. Non è solo una que- 
stione di troppi punti vendita. Sono 
oltre 22 mila gli impianti in Italia 
con una media di 1.812 vetture servi- 
te per stazione, mentre in Germania 
sono 14 mila e le vetture per punto 
sono 3.764. Il nodo è la trasformazio- 
ne della rete considerando la transi- 
zione verso l’elettrico e la scadenza 
del 2035, anno in cui la Ue impone 
lo stop alla vendita di veicoli nuovi 
con motori tradizionali. Poi c’è il te- 
ma dei bio-fuel, su cui il governo 
spinge. Tanto che la riforma di Urso 
prevede un contributo per la rotta- 
mazione degli impianti, 60 mila eu- 
ro, per trasformarli in stazioni di ri- 
carica per le auto elettriche. E preve- 
de che le nuove pompe debbano ave- 
re distributori di carburanti alterna- 
tivi e colonnine per i mezzi con la 
spina. 

Misure che sono bollate come «ca- 
renti» dai vertici Fegica-Cisl, uno 
dei sindacati dei gestori, che chiede 
però «una razionalizzazione perché 
il mercato è saturo» e un giro di vite 
per «combattere la criminalità orga- 
nizzata». I benzinai, però, non vo- 
gliono diventare semplici appaltato- 
ri con contratti che possono durare 
al massimo 5 anni, perdendo tutele 
che hanno ottenuto grazie a trattati- 
ve chiuse dalle associazioni di cate- 
goria negli ultimi decenni. Gli stessi 
sindacati che ora protestano e che, 
con le nuove norme, non avrebbero 
più la possibilità di discutere i nuovi 
accordi. Il vero nocciolo della que- 
stione. «In questo modo però au- 
menta solo la precarietà e lo sfrutta- 
mento», sottolinea Bruno Bearzi, 
presidente di Figisc Confcommer- 
cio. E aggiunge: «Sarebbe sufficien- 
te garantire la possibilità di poter di- 
scutere tra le parti questi accordi, 
cosi come è sempre stato, avendo 
contratti tipicizzati». Da qui l’accu- 


li In Italia gli impianti 
sono 22.187 per un 
totale di 1.370 metri 

cubi di erogato, mentre in 
Germania non si superano le 
14.069 stazioni, in Spagna le 
11.734, in Francia le 10.609 e 


Litri di carburante 


in Gran Bretagna le 8.251 
Il 20% dei punti 
vendita eroga meno 


di 400 mila litri 


l’anno di prodotto, con ricavi 
lordi stimati trai15.000ei 
30.000 euro l’anno per il 
gestore grazie ad un margine 


Shop&ricariche 


lordo tra i5 ei10 centesimi 
In Gran Bretagna 
l’82% degli impianti 


ha uno shop, mentre 
in Italia le attività non oil sono 
poco sviluppate. In Francia 
il 78% degli impianti su 


autostrada ha colonnine di 
ricarica. 
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sel Le sui TORINO — La battaglia dei benzinai. I punti 
B La scelta del governo di far slittare il 
- 0 01% 72,69 $ o via libera alla riforma della rete de- Impianti 


A L’ipotesi rottamazione dei distributori 
Urso pensa a un contributo di 60.000 euro per rinnovare le stazioni 


sa ad Urso di aver ascoltato troppo 
le compagnie petrolifere. Giuseppe 
Sperduto, numero uno della Faib 
Confesercenti, sostiene che «non si 
può scaricare tutto sull’ultimo anel- 
lo della catena, siamo noi la parte 
più debole rispetto alle compagnie. 
Abbiamo apprezzato la scelta del go- 
verno di fermare la riforma in attesa 
di ulteriori approfondimenti. Dispo- 
nibili a riaprire il confronto, ma con 
misure condivise, senza veti e forza- 
ture». 

Le società petrolifere considera- 
no la riforma un passo importante 
«per razionalizzare una rete antieco- 
nomica», dice il presidente di Unem 
Gianni Murano. «Un provvedimen- 
to che tende a regolamentare aspet- 
ti - aggiunge - che al momento crea- 


no illegalità». Cita le autorizzazioni 
per le quali il disegno di legge preve- 
de «requisiti soggettivi in materia di 
regolarità contributiva e ambienta- 
le. Per noi la legalità è la questione 
principale, su questo non cediamo». 
Ilnodo contratti di appalto? «Già og- 
gi vengono utilizzati su 13.000 im- 
pianti che in larga parte fanno capo 
ai retisti», risponde. Per Unem le 
nuove regole non premiano le com- 
pagnie: «La realizzazione di stazioni 
di ricarica - sottolinea Murano - non 
è certo un regalo ai petrolieri». Ora 
si va ai tempi supplementari, ma dal 
ministero rimarcano che è da più di 
un anno che si discute. Bene la di- 
sponibilità al confronto espressa da 
parte di tutti, ma si deve arrivare al 
dunque. ©RIPRODUZIONE RISERVATA 


L'appello a tutti i partiti 


La Fieg: “Sostegni urgenti all'editoria” 


ROMA - Da anni, l’editoria giornali- 
stica nazionale conosce una crisi 
significativa che ora si sta aggra- 
vando. Per questo motivo, gli edi- 
tori italiani raccolti nella Fieg invo- 
cano «interventi urgenti» di soste- 
gno che si sono fatti ormai «indi- 
spensabili». In un simile scenario - 
si legge in una nota - la Fieg «chie- 
derà di incontrare le forze politi- 
che e i Gruppi parlamentari per il- 
lustrare loro la situazione». Con- 
clude la nota che «il valore dell’in- 
formazione per il funzionamento 
della democrazia esige attenzio- 
ne da parte del Governo, del Parla- 
mento e dei partiti». 

Immediata la disponibilità al- 
l’incontro da parte del Pd, che det- 
ta una ricetta di misure utili con 
Andrea Martella: «Sono sempre 


Richiamata 
l’attenzione di 
governo e Parlamento 
Le aperture di Pd, 
Forza Italia e FdI 


più necessarie politiche pubbli- 
che per investimenti - dice il sena- 
tore democratico - che tutelino la 
professionalità del lavoro giornali- 
stico, per evitare ulteriori chiusu- 
re delle edicole, per contrastare fe- 
nomeni di illegalità e proseguire 
nell'innovazione e digitalizzazio- 
ne, rivolgendo ascolto anche alle 
nuove generazioni». 

Un segnale di attenzione arriva 


anche dai capigruppo di Forza Ita- 
lia alla Camera e al Senato, Paolo 
Barelli e Maurizio Gasparri: «I gior- 
nali e il mondo dell’informazione 
sono una garanzia di democrazia, 
libertà e cultura. Oggi soprattutto 
il saccheggio digitale mette que- 
ste realtà a duro rischio. Contenu- 
ti che sono frutto degli investi- 
menti delle imprese del mondo 
dell’editoria vengono rubati e di- 
vulgati gratuitamente ovunque. È 
necessario dunque incrementare 
gli investimenti e le dotazioni fi- 
nanziarie per tutelare i giornali». 
Da Fratelli d’Italia, ecco il depu- 
tato Federico Mollicone: «Conti- 
nueremo a lavorare insieme al sot- 
tosegretario Barachini per il soste- 
gno all’industria editoriale». 
cai a.fon ©RIPRODUZIONE RISERVATA 
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Il Regno Unito 
fu il primo Paese 
al mondo ad aprirne 
una nel 1882, ora è 
il primo del G7 a farne 
a meno per ridurre 
le emissioni 


diEnrico Franceschini 


LONDRA — Di questi tempi, nel Re- 
gno Unito, la serie televisiva più se- 
guita dal pubblico e applaudita dai 
critici è “Sherwood”, in cui Robin 
Hood e i suoi arcieri c'entrano poco: 
il tema sono le ferite rimaste a tut- 
t'oggi nella comunità locale per il 
braccio di ferro tra scioperanti e cru- 
miri all’epoca della chiusura delle 
miniere di carbone, negli anni del 
governo conservatore di Margaret 
Thatcher. La serie è ambientata vici- 
no a Nottingham, nelle Midlands, le 
“terre di mezzo” dell’Inghilterra, 
una cintura operaia in gran parte 
deindustrializzata, prima dalle pri- 
vatizzazioni della lady di ferro, poi 
dalla globalizzazione. E adesso, nel- 
la medesima contea di Nottingham, 
dopo le miniere sta per chiudere an- 
che l’ultima centrale elettrica a car- 
bone dell’intero Regno Unito. 

Le fornaci alte 50 metri di Ratclif- 
fe-on-Soar rimangono già spente 
per la maggior parte del tempo. Alla 
fine di settembre la centrale smette- 
rà definitivamente di funzionare, 
simbolo della transizione che ha por- 
tato questo Paese a trarre da centra- 
li a gas, pale eoliche e pannelli solari 
il fabbisogno elettrico nazionale, 
per ridurre sempre di più le emissio- 
ni di diossido di carbonio e combat- 
tere il cambiamento climatico in li- 
nea con gli obiettivi delle Nazioni 
Unite. Sarà un momento storico. Il 
Regno Unito è stato il primo Paese al 
mondo ad aprire una centrale elet- 
trica a carbone, nel 1882, a Londra, 
in piena rivoluzione industriale. Fra 
poche settimane diventerà il primo 
membro del G7 a smettere di usare 
il carbone per generare elettricità: 
con un anno di anticipo rispetto al- 


Economia 


La transizione energetica 


Londra chiude l'era 
si ferma l’ultima centrale 


l’obiettivo fissato nel 2021 dall’allora 
primo ministro Boris Johnson, che 
voleva dimostrare la leadership bri- 
tannica al summit annuale dell’Onu 
sul clima a Glasgow. Il nuovo gover- 
no laburista guidato da Keir Star- 
mer arriva al traguardo di decarbo- 
nizzare completamente l’economia 
prima dell’Italia, che prevede di riu- 
scirci (con l'eccezione della Sarde- 
gna) entro fine 2025, del Canada, 
che ha indicato come data il 2030, 
della Germania, che parla del 2038. 
A un certo punto a Downing 
Street era sembrato che l’obiettivo 
fosse irrealizzabile in tempi così bre- 


vi: dopo l’invasione russa dell’Ucrai- 
na nel febbraio 2022, il governo dis- 
se a varie centrali a carbone che do- 
vevano chiudere nell’autunno di 
quello stesso anno di rimanere ope- 
rative, per timore che, senza il gas di 
Mosca colpita da boicottaggio e san- 
zioni, la popolazione avrebbe ri- 
schiato di passare l’inverno al fred- 
do e al buio. Ma Londra ha trovato 
fonti altrove e il passaggio a un’ener- 
gia sostenibile è andato avanti a rit- 
mo sostenuto. In poco più di tren- 
tanni, è cambiato tutto. Nel 1990 il 
carbone produceva l’80 per cento 
dell’elettricità del Regno Unito. Lo 


Il sondaggio 


Premi Extel nella finanza 
Messina e Donnet migliori ceo 


La classifica 2024 della società di ricerca Extel (l’ex Institutional In- 

vestor Research) torna a premiare Carlo Messina, come Best ceo del 

comparto bancario europeo e Philippe Donnet di Generali per quel- 

lo assicurativo. Questo il risultato di un sondaggio condotto da Ex- 
tel tra circa 1.800 investitori istituzionali e analisti finanziari. 

Nel dettaglio Messina - consigliere delegato e ceo - è il migliore 

per il settimo anno dall’introduzione, nove anni fa, della graduato- 

ria, negli altri due anni si era classificato in se- 

conda posizione. «È motivo di grande soddisfa- 

zione e orgoglio ricevere, ancora una volta, rico- 


A Intesa 
Carlo Messina 


noscimenti tanto importanti, che testimoniano 
la leadership di Intesa Sanpaolo in Europa- ha 
commentato Messina - Questo è stato possibile 
soprattutto grazie all’impegno di tutte le nostre 
persone, cui va il mio sentito ringraziamento, a 
un management team preparato e coeso, a un 


modello di business unico e a elevati investi- 


A Generali 
Philippe Donnet 


menti in tecnologia». 

Per la stessa classifica Philippe Donnet di Ge- 
nerali, si conferma Best ceo del settore assicura- 
tivo europeo 2024. «Siamo orgogliosi che la co- 
munità finanziaria abbia riconosciuto ancora 
una volta il grande impegno di Generali a favore 
di un’eccellente attività di dialogo e comunica- 
zione con il mercato- ha detto Donnet - Questi 


elementi sono ancora più imprescindibili oggi 
che ci apprestiamo a raggiungere con successo 
tutti gli obiettivi del nostro piano ‘lifetime partner 24: driving grow- 
th e ad avviare un nuovo ciclo strategico. Colgo l’occasione per rin- 
graziare tutti i colleghi per il loro eccezionale lavoro». Premi anche 
a Mediobanca come “miglior broker” e ad Equita per la ricerca su 


mid e small Caps. 


Venerdì, 6 settembre 2024 la Repubblica 


GETTY IMAGES 


del carbone 


scorso anno, la quota di elettricità 
nazionale prodotta dal carbone era 
scesa all’1 per cento, con il 34,7 per 
cento proveniente dal gas, il 32,8 
per cento da vento e sole, 1’11,7 per 
cento da bioenergie e il 13,8 per cen- 
to dalle centrali nucleari. E ora il car- 
bone sta per scendere a zero. 

Tre fattori hanno permesso la cre- 
scita delle energie rinnovabili, nota 
il Financial Times: il sostegno finan- 
ziario governativo, il calo dei costi 
di produzione e il progresso tecnolo- 
gico. «Siamo in un viaggio in cui non 
conosciamo tutte le risposte», dice 
al quotidiano della City Simon Harri- 
son, ricercatore della Royal Acade- 
my of Engineering. «Le svolte più im- 
portanti verranno da tecnologie di 
cui non sappiamo ancora niente». 
Non sarà un viaggio semplice, an- 
che perché il Regno Unito sarà sem- 
pre più dipendente dall’elettricità, 
con i consumatori e le aziende inco- 
raggiati a passare alle auto elettri- 
che e al riscaldamento elettrico. Al- 
l’inizio del prossimo decennio po- 
trebbero esserci periodi critici, 
quando la graduale chiusura delle 
centrali a gas sarà più rapida dello 
sviluppo di pale eoliche e pannelli 
solari. Pure il pubblico dovrà impa- 
rare a collaborare, predicono gli 
esperti, per esempio ricaricando le 
batterie delle auto di notte, quando 
la domanda di energia è più bassa. 

Ma il viaggio degli inglesi verso 
un futuro sostenibile è cominciato, 
per giungere al prossimo traguardo, 
zero emissioni nocive entro il 2050: 
quando si stima che il fabbisogno di 
elettricità sarà raddoppiato rispetto 
al presente, per cui strada facendo 
dovranno affidarsi sempre di meno 
al gas, sempre più alle energie rinno- 
vabili. Intanto, diversamente dai mi- 
natori del Nottinghamshire, l’immi- 
nente chiusura non suscita proteste 
fra gli ultimi 170 dipendenti della 
centrale di Ratcliffe, aperta negli an- 
ni Sessanta e capace di fornire da so- 
la elettricità a due milioni di abita- 
zioni. Alcuni degli operai resteran- 
no per occuparsi della demolizione 
dell’impianto, altri cercheranno la- 
voro, qualcuno andrà in pensione. È 
la fine di un’era: l’addio del Regno 
Unito all’elettricità a carbone. 
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Operazione da 11 mld 


Parco eolico 
offshore 


commessa Usa 
per Toto 


dal nostro corrispondente 
Paolo Mastrolilli 


NEW YORK — Via libera del gover- 
no Usa alla costruzione di un 
parco per l’energia eolica davan- 
ti alle coste del Maryland, che 
prevede un investimento com- 
plessivo da 11 miliardi di dollari 
e ha le radici in Italia. Il progetto 
infatti verrà realizzato da US 
Wind, compagnia americana 
controllata dalla Renexia del 
gruppo Toto. 

La Casa Bianca ieri ha annun- 
ciato l’avvio del decimo proget- 
to offshore dell’amministrazio- 
ne Biden. Si tratta di un parco eo- 
lico approvato dal Bureau of 
Ocean Energy Management del 
Department ofInterior, destina- 
to a produrre 2.200 megawatts 
di energia rinnovabile alla Del- 
marva Peninsula, alimentando 
770.000 case. I lavori saranno 
completati nell’arco di sette an- 
ni, impiegando 2.700 persone, 
con un investimento di circa 11 
miliardi di dollari. L'iniziativa 
rientra nell’obiettivo generale 


La Casa Bianca 
affida i lavori alla 
controllata 
Us Wind 


stabilito dal presidente Biden di 
generare negli Usa 30 gigawatts 
di energia attraverso l’eolico off- 
shore, entro il 2030. Una parte 
importante del piano per la tran- 
sizione ecologica adottato a Wa- 
shington. 

L'Italia è direttamente inte- 
ressata perché il progetto è sta- 
to affidato a US Wind, compa- 
gnia americana controllata dal- 
la Renexia del gruppo Toto. I la- 
voratori coinvolti saranno ame- 
ricani, ma l’impatto per l’azien- 
da è evidente: «Per il nostro 
gruppo — spiega Riccardo Toto, 
general manager di Renexia, di- 
rettore e presidente di US Wind 
— è una pietra miliare importan- 
te». Allargando lo sguardo al 
processo globale per la transi- 
zione ecologica, finalizzato ad 
affrontare l'emergenza clima, 
questo progetto conferma che 
«l’eolico off shore può essere il 
futuro. Le rinnovabili non basta- 
no a coprire il 100% del fabbiso- 
gno di energia italiano, o di qua- 
lunque paese, ma possono fare 
di più, come parte di un insieme 
di risorse». Renexia sta svilup- 
pando il progetto Med Wind, 
per un parco eolico galleggian- 
te a 47 chilometri dalle isole Ega- 
di e 83 da Marsala, che produrrà 
2,8 gigawatt e impiegherà circa 
mille lavoratori. orirropuzione riservata 


la Repubblica Venerdi, 6 settembre 2024 


La Borsa 


Piazza Affari piatta 
Telecom e utility su 
in calo Cucinelli 


Economia 


Borse Ue tutte in calo, tranne Milano, in attesa della 
decisione della Fed sui tassi Usa. Piazza Affari (+0,01%) 
chiude sopra la parità, con lo spread stabile a 143 
punti. La migliore è Telecom (+1,88%). Denaro sulle 
utility (Enel +1,64%, Erg +1,5%, A2a+1,38%), sui titoli 
delle reti (Italgas +1,28%, Snam +1,16%, Terna +1,01%) 

e sulle assicurazioni (Unipol +1,51%, Generali +1,01%). 
Realizzi invece sui titoli del lusso (Cucinelli -5,25%, 
Ferrari -2,35%, Moncler -2,19%), ma anche su Stellantis 
(-1,65%), Tenaris (-1,54%) e Recordati (-1,44%). 
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+1,88% -5,25% © 
+1,64% -2,35% © 
+1,51% -2,19% © 
+1,50% -1,65% © 
+1,38% -1,54% © 
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di Andrea Greco 


MILANO — Piccoli reattori nucleari 
galleggianti. L'intesa tra Newcleo e 
Saipem vedrà due leader italiani 
fornire un’energia avveniristica. Ma 
in Italia due referendum hanno 
bandito il nucleare, e malgrado il 
dibattito nato dalla crisi 2022 
restano ostacoli culturali e politici. 
«È perché la nostra educazione da 
europei, e più da italiani, ci rende 
troppo prudenti davanti 
all'innovazione - dice Stefano 
Buono, fondatore e ad di Newcleo -. 
InItalia spesso è un problema 
anche piazzare una cabina elettrica. 
Ma io ho l’animo dell’innovatore e 
sono abituato a guardare ai tempi 
lunghi». Dopo 25 anni di esperienza 
nel 2021 l'imprenditore ha creato 
l’unico unicorno europeo nel 
settore. E nel 2026 avvierà il primo 
minireattore di tipo Smrin Italia: 
pur se con resistenze elettriche al 
posto degli atomi banditi, «almeno 
potremo qualificare i componenti 
per la futura fase industriale». 
Come produrrete reattori sulle 
piattaforme Saipem vietati in Italia? 
«Li venderemo ai clienti nel mondo: 
poi si vedrà se potranno venire in 
acque italiane. È un po’ come perle 
barche, o il modello di business che la 
Russia sta lanciando in Africa e Asia. 
Sarà una rivoluzione, decarbonizzerà 
le industrie energivore e ridurrà 
l'impatto ambientale dell’oil & gas in 
mare. Le piattaforme funzioneranno 
con energia pulita e potranno fornire 
elettricità a chiunque a terra. Tra 
l’altro gli impianti galleggianti 
avranno costi molto inferiori, perché 
le specifiche antisisma e antincendio 
sono molto semplificate. Poi l’effetto 
Nimby si sente meno, in mare». 

La politica, però, sembra ancora 
agli annunci più che ai progetti. 
«Il quadro politico evolve in modo 
positivo, anche più velocemente 
della cultura del Paese. C'è 
un’accettazione più ampia dell’idea 
di usare il nucleare, specie di nuova 
generazione, sulla scia di tanti Paesi 
europei che si muovono. Peccato che 
l’Italia, all'avanguardia per capacità 
costruttiva, arriverà nel plotone dei 
secondi. Quanto al governo, in realtà 
sta facendo anche passi concreti, ma 
mancano ancora leggi e regolamenti 
per chiedere le autorizzazioni. Senza 
un’autorità di sicurezza che dia i 
permessi non puoi nemmeno 
scegliere un terreno per l'impianto; 
questo credo sarebbe il primo passo. 
Però Newcleo continua a investire in 
Italia: almeno 130 milioni nel 2025-27, 
con focus su servizi e componenti 
peri futuri reattori, e nell’ottica di 
restare attore di sistema, partner di 
importanti attori industriali». 
Le scorie spaventano ancora. 
«Ma oggi ogni azienda che fa reattori è 
responsabile della gestione rifiuti. In 
più, la tecnologia Newcleo riutilizza il 
combustibile e l’uranio delle vecchie 
centrali, e genera scorie radioattive 
non diverse dall’industria medica». 
Come affronta l’effetto Nimby? 


Intervista all’ad di Newcleo 


«Spiegando che gli Smr sono 
economici, forniscono energia a 
basso costo e avranno effetti positivi 


C'è un altro vantaggio: l'Europa potrà 
finalmente trovare l’autonomia 
energetica, e una fornitura stabile a 
costi competitivi». 

L’Italia paga 140 euro/MWh 


sui cittadini, l’industria e le emissioni. 


Buono ‘Piccoli reattori in mare 
sarà il nucleare a basso impatto” 


l'elettricità, prima in Europa. La 
vostra energia quanto costerà? 
«Stimiamo un costo totale di 55 
euro a MWh, per un’energia in più 
programmabile e dai costi molto 
prevedibili per decenni». 
L’accordo con Saipem avvicina la 
quotazione in Borsa? 

«Credo che la quotazione sarà più 


Il fondatore Stefano Buono 


Sulle piattaforme 
Saipem: li venderemo 
a clienti con bandiera 

non italiana 


legata a un’opportunità di mercato. 
Maresta quasi un’esigenza per noi, per 
realizzare i 60 reattori che stimiamo al 
2050. Spero comunque di quotare 
Newcleo ben prima del 2030, data in 
cui contiamo sul via libera al primo 
reattore, in Francia, che già entro due 
anni dovrebbe essere preautorizzato». 
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In un'Islanda primitiva e selvaggia istinti sopiti e sensi 


di colpa innescano una spirale di violenza. 


n un fiordo islandese viene rinvenuto il corpo di un uomo impegnato nella 
costruzione di un tunnel che spezzerà l'isolamento, ma anche l'incanto del luogo. 
entre nere nubi di cenere eruttiva avvolgono il Sud dell’isola, l’arrivo di una 
iornalista complica ulteriormente il caso. Ne I giorni del vulcano l'unica possibilità 
per vederci chiaro è tornare indietro negli anni, risalendo alle radici del male. 
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L’amaca 


Gli occhiali 
che vedono tutto 


di Michele Serra 


on so voi, ma io gli occhiali 
con telecamera nascosta 
non so dove si comprano. 
Tutto l’apparato tecnologico 
miniaturizzato che serve per 
registrare la vita degli altri, 
rubandola ai legittimi 
proprietari, non so dove si compra. Ho 
sempre pensato che fossero attrezzerie 
per inquirenti (mansione, quella 
dell’inquirente, che riconosco solo agli 
apparati dello Stato; e con molte 
limitazioni e scrupoli in più, al 
giornalismo d’inchiesta). 
Invece si scopre giorno dopo giorno, vedi 
la signora Boccia e le sue gite in 
Parlamento, che la mania/perversione di 
registrare, spiare, archiviare 
conversazioni, rapporti amorosi, riunioni 
riservate, è dilagante. Dal revenge porn al 
vasto ventaglio di ricatti, pressioni, 
violazioni di segreti, la duplicazione della 
realtà è diventata così diffusa, così 
pervasiva, che perfino gli sprovveduti (mi 
considero del novero) prima o poi avranno 
la tentazione di perquisire chi sta 
entrando in casa loro, o parlando con loro. 
C’è qualcosa di malavitoso, in questo 
clima di reciproco sospetto, reciproco 
controllo; e c’è qualcosa di soffocante, di 
intrusivo, e soprattutto di contrario alla 
libertà. 
Non è libera una società nella quale un 
rapporto sessuale, una chiacchierata 
privata, una relazione sentimentale può 
diventare un’arma di ritorsione e di 
potere. Un “pappa e ciccia” nel quale 
ognuno tiene qualcuno al guinzaglio. 
E viene voglia di mettere una irreparabile 
distanza tra sé e gli altri e andarsene da 
soli in mezzo alla tundra, o alle montagne: 
e se arriva un drone a fiutare le tue tracce, 
puoi sempre fargli il gesto dell’ombrello. 
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CaroMerlo, lacosa peggiore dell'autodifesa diSangiuliano în 
tvnonèladuratadell'intervista, tono servizievole, il fatto che 
[ministro abbiapreferito rispondereaun collegaamicoin 
Raienonal Parlamento, maquellascritta: “Esclusiva Tel”. Lo 
spacciano come una specie di scoop. Credono nel pubblico 
congli anellialnaso (eforsenon hanno tuttii torti), 
Vito Mangano - Roma 
Èvero, caro Mangano, ascritta, “Esclusiva Tg1”, pomposae 
incongrua, èil dettaglio che svela la tristemediocrità, sia della 
pochadescollacciata, che sarebbeintollerabile per qualsiasi 
altrogoverno del mondocivile, esia del giornalismo patacca 
dellaRai. 


Caro Merlo, non so se si dice anche in Sicilia, ma in giro 

per il mondo e qui da noi tra il Garda e l’Iseo, si dice che 

tira di più un pelo di *** che dodici buoi. 

Cav Dott Rag Guido De Santis 
In siciliano “viditi quantu po’ ‘n pilu di fimmina!” è 
la premessa dell’opera dei pupi di Nino Martoglio 
ovvero il combattimento di Orlando e Rinaldo “per 
causanza di la bella Angelica”. Ecco: “Talìiti allo 
specchio, gran riddicolo / vìriti questo tuo nasoni 
storto / avi ragiuni la liggiatra Angelica / ca non 
senti ppi tia nuddu trasporto.” 


Caro Merlo, solo gossip dice la presidente del Consiglio. Ma 
aldilà di ogni possibile rischio insito nell’introdurre la 
propria amante in certi ambienti, qualcuno nella 
maggioranza che difende un ministro per solidarietà 
politica ha presente l'articolo 54 della Costituzione? “I 
cittadini cui sono affidate funzioni pubbliche hanno il 
dovere dì adempierle con disciplina ed onore”. Il 
comportamento del ministro è adeguato a questo obbligo? 


La vignetta di Biani 


Alberto Venni 
No 


Cari amici di Repubblica, l’altro mese, il canone della 
compagnia telefonica del fisso a cui sono abbonato 
ha fatto registrare l’aumento di ben... un centesimo, 
da € 28,97 a 28,98! Aiutatemi, sono rovinato! 
Mauro Maiali - Rieti 
Paperone partì da un centesimo e divenne l’uomo più 
ricco del mondo, al contrario a lei un centesimo è 
bastato per diventare il più povero del mondo. 


Caro Merlo, perché Repubblica non pubblica il 
Rapporto di Draghi a svegliare tutti gli europei? 
Sarebbe un libro in più traireclamizzati ma che libro! 
Carlo Fassetta — Treviso 
Nonsoseha le qualità per diventare un libro. Spero che lo 
staffidi Mario Draghi le mandi iltesto completo. 


Caro Merlo, nella sua rubrica il signor Cardinalini 
riportava il caso del generale Buscemi alto e stimato 
ufficiale che da pensionato ha dilapidato i sui beni per 
godere delle grazie diragazze di piccola virtù e 
attribuendo questo comportamento a uno stato di 
depressione. Non vorrei essere “goliardico”ma può 
darsi che il generale si sia voluto godere quello che gli 
restava inseguendo i sogni che aveva accantonato nella 
sua irreprensibile vita. 
Marco Benenati 
Hoil sospetto che anche Luca Cardinalini cercherà 
un giorno di rimediare, con la baldoria, all’infelicità 
di una vita irreprensibile. 
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I tempi ingiusti 


della Sanità di scuola 


Il primo giorno 


vivano con naturalezza il 
percorso scolastico, senza 
sentire il peso dell’ansia. La 
prima cosa che si impara, dopo 


Giusy M. 


Perché i tempi di attesa per le 
prestazioni sanitarie con il 
Servizio sanitario nazionale 
sono biblici mentre in modalità 
privata si trova subito? Un 
esempio: visita dermatologica 
con Ssn per mia figlia con 
priorità programmabile, prima 
disponibilità a giugno 2026, 
privatamente domani. Succede 
lo stesso în altre strutture di 
Como, Varese e Milano. Mi viene 
ripetuto che è la norma ma non 
mi rassegno... in Lombardia, 
fiore all’occhiello della Sanità. 
Potete darmi una motivazione 
valida per placare la mia ira e 
quella di molti pazienti che 
affrontano la stessa trafila per 
il riconoscimento di un diritto? 


Francesco Provinciali 


Il giorno fatidico sta per 
arrivare, quello tanto atteso da 
mamme, papà e nonni. Ma 
possiamo dire altrettanto per i 
nostri figli? O l’attesa del primo 
giorno di scuola riguarda gli 
adulti, di cui i piccoli 
percepiscono gli aspetti più 
deteriori, legati a preparativi, 
acquisti, impegni? I figli-alunni 
vivono di riflesso e arrivano 
persino troppo preparati, tesi 
come se dovessero seguire un 
copione già scritto dai genitori. 
Lasciate entrare vostro figlio 
con fiducia a scuola. Non 
preoccupatevi subito dei 
risultati: arriveranno secondo 
itempieiritmi di ciascuno, 
l'importante è che i bambini 


il suono della campanella, è 
stare in mezzo agli altri. La 
motivazione, il desiderio, la 
volontà sono strumenti 
formidabili per crescere, 
scegliere e imparare. 


Essere 
italiani 


Roberto Tosini 


Vorrei dire a Vannacci quanto 
segue: essere italiani non è 
questione del colore della pelle e 
nemmeno di dove si è nati, da 
dove si viene e di chi sono i tuoi 
genitori. Essere italiani è un 
sentimento: è italiano chi si 
sente italiano. 


la Repubblica Venerdi, 6 settembre 2024 
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Caso Sangiuliano 


Pompei 
contro Garbatella 


di Francesco Merlo 


> segue dalla prima pagina 


la Boccia su questo punto ha ragione: Sangiuliano è 
nelle mani di Giorgia Meloni, è il pupo di Martoglio con 

la prossemica da pupo: “Vidìti quantu po’ “n pilu di 
fimmina!”.Ed è pure dimagrito come Rinaldo che, quando 
combatteva, durava di più «perché faceva meno sforzo e 
non sudava». Una volta, qualche anno fa, incontrai l’allora 
portavoce di Berlusconi, il simpatico Paolo Bonaiuti. Lo 
trovai dimagrito, proprio come ora è Sangiuliano, e gli dissi: 
«Si dimagrisce o per amore o per malattia». E lui: «Sono la 
stessa cosa, amico mio». 

Davvero «poveraccio», nelle mani esperte e meloniane di 
Gian Marco Chiocci, direttore del Tgl, Sangiuliano 
sembrava la parodia del vecchio indimenticabile Ciao 
Pussycat, una gran storia di baci e tette giganti dentro una 
confessione del primo, esordiente Woody Allen: «Odiavo 
tutti e tutti mi odiavano». 

E forse Elly Schlein potrebbe ora considerare il ministro 
Sangiuliano come una testa di turco nel governo 
avversario. Voglio dire che le opposizioni, approfittando di 
questo orgoglio coatto di Giorgia, dovrebbero battersi per 
non far dimettere il ministro che la pochade scollacciata 
non ha reso solo irrilevante: lo ha reso impresentabile. 
Dunque, la campagna per le sue dimissioni è ormai senza 
senso politico. Immaginatelo nella battaglia sulla nuova 
egemonia culturale, il rilancio del futurismo, la riscoperta 
di Prezzolini, la rilettura a destra di Gramsci, i campi 
Hobbit, il Signore degli Anelli. Neppure Pino Insegno lo 
prenderebbe più sul serio. E chi oggi accetterebbe un 
incarico da Sangiuliano, una consulenza “pro bono”? 

È il trionfo di Maria Rosaria Boccia, che da un lato manda ai 
giornalisti persino gli audio con le baruffe tra il ministro e 
la moglie e trasforma Sangiuliano in un format, in un 
reality pop-trash, e dall’altro produce una mitragliata di 
interviste, le ultime due alla Stampa e a In onda. E si sfoga 
con una prosa in politichese da comunicato stampa, tutta 
da interpretare, forse ispirata, forse consigliata, chissà: 
«Ho inizialmente mantenuto il silenzio stampa per rispetto 
delle istituzioni. E oggi vengo accusata di essere una 
ricattatrice, ma in realtà non sono io ad aver creato il 
ricatto. Sono coloro che occupano i palazzi del potere ad 
esercitarlo». E poi, un po’ oscura e forse minacciosa: «Ci 
sono alcune persone che ricattano il ministro per delle 
agevolazioni che hanno avuto». 

La signora scrive e parla come una figura pubblica, come 
un sottosegretario, ma denunzia «la strategia cinica» di 
Giorgia Meloni «volta a tenere in ostaggio la cultura italiana 
inun momento di visibilità internazionale». E si sente nella 
sua fenomenologia un’eco pompeiana di Monica Lewinsky 
che, quando io intervistai a Los Angeles, mi mostrò due 
cose che mi stupirono: una copia anastatica della prima 
edizione delle opere di Dickens e il famoso vestito 
macchiato dal presidente Clinton. 

«È gossip», ha sentenziato la Meloni. E la Boccia replica con 
puntiglio: «Chi ha davvero fatto gossip: io, lui, o l’altra 
persona?». Di sicuro, in questo fotoromanzo sono mancati 
proprio i giornali specializzati, con il loro normale 
pettegolezzo popolare di sano e volgare paparazzismo. Che 
altro dire se non che hanno dimostrato così la loro 
malcelata funzione politica? Ma il dio del gossip, che tiene 
il suo angelo nascosto sotto il tavolo dell’Italia, ha dovuto 
rimettere le cose a posto scatenando la fantasia di Dagospia 
— ‘o ministro ‘nnamurato, il bombolo e la bambola di 
Pompei, di-mission impossible, sic transit gloria immundi — 
e di Carmelo Caruso del Foglio: Genny Delon, Genny 
Rourke e Genny nove secondi e mezzo. Con una 
sottigliezza, chissà quanto volontaria, di Paolo Mieli ospite 
a In Onda: la pompeiana esperta. Scrive la Boccia: «La 
stampa mi ha definita in molti modi: influencer, 
accompagnatrice, sartina, “una che si vuole accreditare”, 
millantatrice, la Anna Delvey della politica italiana, 
aspirante collaboratrice, consolatrice, badante, un amore 
culturale». Difficile dire quanto durerà la fama di Maria 
Rosaria Boccia, che ha scanzonatamente capito, come 
spiega Benigni nel film di Woody Allen su Roma, che 
«siamo tutti uguali, i ricchi e famosi e i poveri e sconosciuti, 
ma è meglio essere ricchi e famosi». Eccola di nuovo: «Non 
sono io a esercitare ricatti o pressioni; altri hanno sfruttato 
con mentalità meschina una vicenda umana che sta 
avendo ripercussioni dolorose su di me. Sto difendendo la 
mia dignità e il mio modo di essere donna. Sono stata 
ingannata, ma non permetterò che la mia storia venga 
strumentalizzata dal cinismo, dall’arroganza e dal 
capriccio di un potere tirannico». E lui, cosa sarà del 
ministro? Quando saranno finiti il tiro al piccione e il fuoco 
amico, invece di ritirarsi sull’impervio Monte Athos, Genny 
potrebbe, per valorizzare il patrimonio culturale italiano, 
rifugiarsi nella più aggraziata Cattolica di Stilo, che è 
anch'essa di origine greco ortodossa.E chissà che, 
pensando e ripensando alla sua pochade scollacciata, al 
contrario di Totò non si butti a sinistra. 


I casi di Terno d'Isola e di Paderno Dugnano 


Il legno storto del male 


di Luigi Manconi 


n mite luce Jakob Apfelbòck ammazzò il padre e la madre suoi, 

li chiuse tutt'e due nel guardaroba e restò nella casa, solo lui. 
Sette giorni prima era ancora un bambino». Bertolt Brecht 
pubblicò questi versi nel1927 e già l'incipit («Im miteluce...») ci 
parla di un interno domestico di normalità. Ovvero di una 
ordinarietà dell’esistenza familiare nelle cui pieghe tranquille 
può covare la follia e irrompere il crimine. Di fronte a ciò è facile 
rimanere senza parole: o con troppe e sconclusionate parole. 
La cosariguarda tutti: quanti leggono le notizie provenienti da 
Terno d'Isola e da Paderno Dugnano e non possono non chiedersi 
come mai quell’orrore sia potuto accadere; e quanti per mestiere 
o per vanità sitrovano -in un sistema mediatico onnipervasivo -a 
tentare una interpretazione, se non addirittura a formulare una 
spiegazione. 
Ho appena letto la riflessione di Massimo Recalcati e posso dire di 
condividerla integralmente, proprio perché, con pudore e 
prudenza, riesce a tenersi fuori dal perimetro di quella abitazione 
di Paderno Dugnano per sviluppare un ragionamento sulla 
condizione attuale dell'adolescenza e sulla crisi dell'istituto 
familiare. E- ecco il punto fondamentale - sulla «legge della 
parola». Ma, a parte questa e poche altre eccezioni, se ne sono 
lette e ascoltate ditutti i colori. 
Nonmi riferisco all’interpretazione “razziale” dell'assassinio di 
Sharon Verzeni data da Matteo Salvini (che Dio lo perdoni), ma 
alle cosiddette “analisi” offerte, immancabilmente via telefono, 
da professionisti di lunga esperienza, sempre sulla base di 
diagnositelefoniche estratte dalle pagine della cronaca nera. Su 
questoe sul “rapporto tra chi per lavoro si occupa di salute 
mentale e l’informazione”, l'articolo di Vittorio Lingiardi dice cose 
molto importanti. Resta il fatto che, intorno alle due più recenti 
vicende di cronaca criminale, si è diffusa una paccottiglia 
similpsicologica e similsociologica che produce effetti perniciosi. 
Echehadueradici. La prima: è questo il nostro modo di dire 
l’indicibile. Attoniti per l’incapacità di comprendere l'accaduto 
attraverso le categorie che siamo abituati a maneggiare, ci 
affidiamo alle banalità sedimentate da un’istruzione scolastica 
irreparabilmente datata; e riproposte da un flusso informativo 
che produce schemidi lettura irrigiditi e mai sottoposti a 
paziente verifica. Volano frasi come: «Non c'è alcun dialogo tra le 
generazioni» e- così i più audaci - «la crisi della famiglia è 
irreversibile». Fatto salvo che le considerazioni appena citate 
sono in qualche modo condivisibili, e riscontrate da almeno 
mezzo secolo, per il bene di tutti sarebbe opportuno smettere di 


ripetercele pigramente. Tacere, pazientare, rinunciare a risposte 
prêt-à-porter che già si potevano trovare nel corso di psicologia a 
dispense, un tempo comodamente acquistabile nell’edicola sotto 
casa. Ma se di queste risposte, così futilmente inadeguate, 
avvertiamo una tale prepotente esigenza, non è solo perché 
siamo mossi dall’insaziabile voglia di “spiegarci tutto”. C'è una 
ragione assai più profonda. Possiamo definirla comeilrifiuto di 
accettare l’esistenza del male. La coscienza, cioè, che nella nostra 
stessa identità umana è presente la possibilità della rottura, dello 
strappo, della caduta. Ciò suggerisce che l'inclinazione a 
commettere quel che chiamiamo il male sia connaturata, i 
cristiani direbbero “consustanziale” alla struttura profonda della 
psiche. Non solo: si tratta di accettare il fatto che la persona possa 
logorarsi e perdersi e che la sua corteccia cerebrale e le sue cellule 
vitali possano precipitare nella psicopatologia e nella follia. In 
altre parole, la malattia mentale esiste e presenta una quota 
significativa di imprevedibilità e di irreparabilità. Ed è una 
sciocchezza dire che Franco Basaglia sostenesse il contrario, 
mentre è vero che il suo pensiero ela sua opera si concentravano 
sui fattori ambientali e sociali che, quella malattia mentale, 
potevano agevolare e accelerare. Le scienze umane e le discipline 
della psiche ci aiutano a cogliere i sintomi, a verificare i segnali, a 
individuare le manifestazioni patologiche; e, nei limiti del 
possibile, a contenerle, ridurle, curarle. E per fare questo sono 
necessarie strategie terapeutiche, sociali e politiche, maa partire 
dal riconoscimento che il male esiste e che non può essere 
espunto dalle nostre società. Peri credenti la radice risiede nel 
peccato originale, ocomunque in un fattore religioso che 
determina la Caduta. Per chi non ha fede sonola civilizzazione ei 
processi storici ed economici a determinare il manifestarsi del 
male, come aggressività intestina e come tendenza individuale e 
collettiva alla sopraffazione. Dunque, come violenza 
interpersonale e come volontà di annientamento di individui, 
classi, etnie e popoli. Tutto ciò si intreccia ai fattori economici e 
ambientali e alle grandi crisi planetarie. Ma resta quel dato 
irriducibile: l’uomo non è buono. 

Tutti i credi religiosi, le utopie politiche e le ideologie della 
salvezza intendono porre riparo all’imperfezione della natura 
umana e alla sua propensione versoil male. Possono fare miracoli 
e promuovere ilbene, ma non raddrizzare il “legno storto” 
dell'umanità. Saperlo non ci fa, certo, più felici, ma ci rende più 
maturi e responsabili. 
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Bruxelles 


La Commissione alla prova 


di Pietro Benassi 


C on la squadra di Commissari di fatto al completo, senza 
quell’equilibrio di genere richiesto da von der Leyen e con 
l'imminente avvio delle audizioni in Parlamento Europeo, vi è 
crescente consapevolezza a Bruxelles di quanto sarà costellata di 
difficoltà la nuova legislatura. Un quinquennio tra i più difficili di 
sempre con molti dossier di rilievo al complicato “tagliando”: 
dalla dinamica del mercato interno alla concorrenza; dalla 
politica commerciale all'agricoltura e all’industria; alla stessa 
politica di allargamento. Settori da pensare o “ri-pensare” a fronte 
di questa globalizzazione sempre più in discussione mentre 
permaneimperiosa l’esigenza di recuperare competitività, come 
ribadito da Mario Draghi nelle sue anticipazioni del rapporto ai 
gruppi Parlamentari europei. Su tutto la sfida digitale, 
innovazione nell’alta tecnologia ed investimenti anche in capitale 
umano. Tralasciando per orala politica estera, vero tallone di 
Achille dell’Ue, con le sue frequenti cacofonie come di recente a 
proposito dell’Ucraina, l'Europa a ventisette rimane ingessata da 
regole di funzionamento anacronistiche e dal vetusto metodo 
intergovernativo. Su tali premesse, la stessa ipotesi di 
un'affermazione di Kamala Harris nella corsa alla Casa Bianca 
porterebbe in dote, ma solo per poco, il diffuso sollievo di aver 
scongiurato l’arrivo di Donald Trump e delle sue spregiudicate 
posizioni in campo internazionale compresi i suoi (non) rapporti 
con l’Europa. L'esito auspicato a favore della candidata 
democratica non porrebbe al riparo, in ogni caso, Bruxelles dalle 
sfide sul piano interno: unnon più rinviabile salto di qualità in 
tema di crescita economica, competitività e concorrenza, 
modernizzazione ed inclusione sociale. Un orizzonte di impegni, 
tuttavia, che ci vede amaramente “forti” di un misero bilancio 
comune pari a circa l’1per cento del PIL edin presenza di forze 
sovraniste che, pur arginate dalla maggioranza europeista alle 
elezioni di giugno, tenteranno di opporsi ad ogni iniziativa 
ambiziosa. Con un “nuovo” Patto di Stabilità e Crescita in vigore, 
inoltre, si evidenzia lo scarto tra quanto sarebbe opportuno 
attendersi e quanto sarà concretamente possibile portare a 
compimento. Lo sforzo del ricorso al debito comune nel 2020 con 


il NextGeneration Ue si sta oltretutto declinando in performance 
molto faticose nei rispettivi Pnrr nazionali, a partire da quello 
italiano. Non solo perla lentezza del ciclo di spesa— peril quale vi 
è da attendersi primao poi richieste di proroga da parte di 
qualcuno — quanto soprattutto per tassi di crescita inferiori alle 
aspettative. Circa la Difesa, infine, gli Stati Uniti manterranno alta 
la pressione sull Europa ad impegnarsi di più; anche con Kamala 
Harris alla Presidenza. La debolezza attuale di Parigi per non 
parlare di quanto avviene a Berlino, con l’inquietante cartina di 
tornasole appena esibita da Turingia e Sassonia; la situazione 
comunque fragile a Madrid sul piano politico e fragilissima a 
Roma sul versante della finanza pubblica rendono impervio il 
percorso soprattutto se il Consiglio Europeo non darà prova di 
atteggiamento più dinamico e meno liturgico. I leader dovranno 
riuscire ad indicare “che fare” nei prossimi anni purin presenza 
di due conflitti in corso, uno scenario energetico cui non limitarsi 
arisposte di corto termine, una politica commerciale che risente 
del clima internazionale. Dal canto lorole forze sovraniste e 
populiste continueranno presumibilmente a muoversi con 
“parole d’ordine” ed “iniziative di bandiera” suscettibili di frenare 
quel processo di integrazione che più che un’aspirazione da élite 
si pone ora come propria necessità. nsomma, un contrasto tra 
chi cercherà di mobilitare l’opinione pubblica sulla speranza di 
unmigliore futuro e chi continuerà a fare leva sulla frustrazione 
di chi si sente emarginato, galvanizzandolo anche con scenari 
complottisti. L’avvio di un vero e proprio calendario coinciderà di 
fatto col nuovo mandato alla Casa Bianca. Anche per chi 
scongiura comprensibilmente il ritorno di Donald Trump deve 
essere chiaro cheilbivio di fronte all’Ue rimane monumentale: 
decidere e riuscire a “muoversi assieme” o rassegnarsi ad andare 
“in ordine sparso”. In quest’ultimo caso il declino complessivo 
sarà inevitabile. La tempistica verrà decisa da vari fattori, non 
ultimola curva demografica. Occorre sbrigarsi nel pensare al 
domani, insomma, muovendosi già da oggi. Nella 
consapevolezza che siamo già in ritardo. 
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Venerdi, 6 settembre 2024 la Repubblica 


ultura 


Al Festival 
di Mantova 
irrompe il dibattito 
sul woke 
e il politicamente 
corretto che affiora 
in più appuntamenti 


L'INTERVISTA 


Da Goldie Goldbloom, 
attivista Lgbtqia+, 
a Mona Awad 
e Olivia Laing 
che discuterà 
di corpi 
con Chiara Valerio 


arliamoci 
ma senza usare 
lo schwa” 


La filosofa femminista Annarosa Buttarelli, curatrice degli scritti 
di Carla Lonzi, è la protagonista di uno degli incontri più affollati 
“L'obiettivo comune è il rispetto della condizione umana” 


dalla nostra inviata Raffaella De Santis 


MANTOVA 
iritti, nuovi lin- 
guaggi, cultura 
woke, donne so- 
no al centro del 
Festivaletteratu- 
ra. Da sempre 
Mantova è un laboratorio per di- 
scutere senza preconcetti intor- 
no ai temi che dominano il dibat- 
tito pubblico. 
Nella seconda giornata di festi- 
val, in una città fiaccata da una 
pioggia battente ma non tradita 
dai lettori, Goldie Goldbloom, 
ebrea ultraortodossa attivista 
Lgbtqia+, ieri ha raccontato la 
sua storia all’interno della comu- 
nità chassidica. E oggi Olivia 
Laing (con Chiara Valerio in Piaz- 
za Castello alle 19,15) promette di 
concentrarsi su corpi e desideri, 
mentre l’ecuadoriana Maria Fer- 
nanda Ampuero parla di violenza 
di genere in contesti svantaggiati 
(Seminario vescovile, ore 19). Sa- 
bato sarà la volta di Deborah Levy 
e domenica di Jessa Crispin e Mo- 
na Awad. 
Uno degli incontri più affollati, 
sotto il tendone di Piazza Sordel- 
lo, ha visto protagonista la filoso- 
fa Annarosa Buttarelli, allieva e as- 
sistente di Luisa Muraro, curatri- 
ce delle opere e dell’archivio di 
Carla Lonzi, radici dunque nel 
femminismo della differenza. Li- 
bri recenti: Bene e male sottosopra 
(Tlon) e Carla Lonzi. Una filosofia 
della trasformazione (Feltrinelli). 
Sarà il titolo dell’incontro, “Con- 
tro il politicamente corretto”, sa- 
rà che a Mantova il pubblico è mo- 
tivato e non si lascia sfuggire mo- 


Diritto 
di parola 


Da una parte le istanze della 
cultura woke: definire inmodo 
radicale un nuovo linguaggio 
che sia in grado di 
rappresentare ogni 
minoranza. Dall'altra 
l'atteggiamento reazionario 
che fa della lotta al 
politicamente corretto uno 
strumento politico. Esiste una 
terza via? Si può ripensare il 
linguaggio senza cedere 
all’estremismo di una delle 
due parti? Esiste una strada 
riformista che tenga insieme i 
diritti e le regole della 
convivenza civile? Questa 
serie apre il dibattito 


menti di discussione, non c’è un 
posto libero e qualcuno rimane in 
piedi. Per Repubblica è un’occasio- 
ne per proseguire a Mantova il di- 
battito sul diritto di parola. Con 
una sorpresa, che emerge parlan- 
do con la filosofa alla fine del suo 
incontro: può e deve essere cerca- 
to un punto di conciliazione. 

Ci sarà pure un modo per 
sanare le rigidità degli opposti 
estremismi, per tentare di ricucire 
gli strappi tra femministe di ieri e 
di oggi, tra chi segue la teoria del 
gender e chi ne diffida? 

«Quel punto di equilibrio si chiama 
“discernimento”». 

Vale a dire? 

«Sta nella capacità di recuperare 
un pensiero critico che sappia 
contestualizzare, mettere le cose 
in una prospettiva storica. Non si 
può ragionare a prescindere dai 
dati di realtà. Le posizioni 
differenti vanno sempre valutate 
dentro le situazioni per non cadere 
nei pre-giudiziche sono appunto 
giudizi formulati a priori». 

Ottimo, proviamo a dare 
concretezza a quanto sta 
dicendo, visto che lei è una 
intellettuale che non ama le 
speculazioni astratte ma la 
filosofia concreta. Che pensa 
dello Schwa e del linguaggio 
inclusivo? 

«È un’astrazione, e perdipiù non è 
pronunciabile. Non si può imporre 
unaregola calata dall’alto al 
linguaggio che è qualcosa di vivo. 
La lingua materna, quella del 
cuore e delle lacrime, ci riconnette 
con ciò che sentiamo. Tutto il resto 
è una neolingua che rischia di 


diventare un codice astratto, 
studiato a tavolino. E poi noi donne 
abbiamo lottato tanto per 
conquistarci le declinazioni 
femminili, nei mestieri ad 
esempio, e ora ci viene proposto il 
neutro». 

Quel neutro è un tentativo di 
inclusione. Non si tratta di 
escludere ma semmai di evitare di 
tenere fuori qualcuno. Perché 
dovrebbe dar fastidio? 

«In realtà anche la parola 
inclusività non mi convince del 
tutto. Mi sembra sia una forma di 
annessione. Mi viene in mente 
l’ambra che cattura dentro di sé gli 
insetti. Insomma, mi pare una 
forma di egemonia. La vera 
inclusività democratica perle 


donne è iniziata nel 1946 con il 
voto». 

Passi che non le piace parlare di 
inclusione, che propone? 
«Mi piace il verbo accogliere». 

E cattolica? 
«Né cattolica, né credente. Come 
Margherita Hack credo nel mistero 
e sono attratta dalla spiritualità». 

Le sembra che questo sistema 
di regole per rendere i nostri 
comportamenti e modi di parlare 
più rispettosi delle minoranze 
manchi forse di spiritualità? 
«A volte manca di quella che 
Flannery O’ Connor chiamava la 
grazia, che è una forma di 
imprevisto, una sorta di 
folgorazione. Non vorrei 
rinunciassimo a produrre pensieri 


pagina 25 


À cinque anni dalla morte di Andrea Camilleri e in vista del centenario dalla nascita, il 6 
settembre 1925, vengono annunciate le prime iniziative per celebrare il grande scrittore 
e drammaturgo. Si parte già quest'anno con Immagini, riflessioni, letture, ad Assisi il 28 
settembre, dedicato al lavoro teatrale dello scrittore. Il programma generale verrà 
annunciato a gennaio dal Fondo Andrea Camilleri, promotore di tutte le iniziative. 


la Repubblica Venerdì, 6 settembre 2024 


Maestri 
Camilleri, al via gli eventi 
per il centenario 


Il romanzo di Vittorio Grimaldi 


L'universo 
spiegato 


> Amatissimo 
Joél Dicker, 
scrittore 
bestseller, 

a Mantova, 
poco prima 
del suo 
incontro 

con il pubblico 
del festival 


originali, autonomi, per attenerci 
ai diktat del politicamente 
corretto». 

Non è un peccato che ci si 
divida tra femminismi? Non 
sarebbe meglio unire le forze del 
mondo progressista? 

«Si è creata una frattura nel 
femminismo, vero. Faccio notare 
che l’ondata queer ha radici nella 
cultura americana, lacerata da una 
schizofrenia tra il puritanesimo e 
l’idolatria delle libertà individuali». 

Dunque? 

«Ho l'impressione che si stia 
cadendo in un paradosso, che il 
superamento di quello che viene 
detto il binarismo possa portare a 
una ricaduta in un’altra forma di 
identitarismo. Non è un caso che si 


Tutto esaurito all'incontro con l’autore bestseller 


Dicker: “Sonoi libri 
la vera democrazia” 


dalla nostra inviata Sara Scarafia 
MANTOVA 

ra so perché è stato un lungo viaggio: bisogna 

meritarsi di essere a Mantova». Trafelato per 

un ritardo causato dal maltempo, ma elegan- 

« tissimo, il re del thriller arriva a Mantova per 

uno degli appuntamenti più attesi della secon- 

da giornata di Festivaletteratura: Joél Dicker, 

in una piazza Castello gremita - l'evento a pagamento era 

sold out - dialoga con la scrittrice Alessia Gazzola a partire 

dal grande amore dell’Italia per i suoi libri che rimangono sta- 

bili in classifica. Il suo ultimo romanzo, Un animale selvaggio 

(La nave di Teseo), ha conquistato lettori e lettrici che nono- 

stante la pioggia non hanno rinunciato a incontrarlo dal vivo. 

I festival, i libri, a sentire l’autore ginevrino, sono il pilastro 
della democrazia. «E incredibile vedere tutte queste persone 
che si riuniscono in nome della letteratura. Un festival non 
potrebbe esistere senza tutta la gente che lo anima, tutti i vo- 
lontari che lo fanno funzionare. L’atmosfera speciale ci dice 
che la nostra società può progredire. I libri sono davvero uno 
dei pilastri più importanti della nostra democrazia, della no- 
stra società, della nostra capacità di vivere insieme e di accet- 
tarci a vicenda. Esiste un modo, un altro modo di restare in 
questo mondo». Per Dicker il solo gesto di fermarsi ad ascolta- 
re un altro che parla è rivoluzionario. «Il libro è un’opera col- 
lettiva» dice lo scrittore commosso dal grande amore dell’Ita- 
lia nei suoi confronti: «L’Italia mi ama? Io amo l'Italia. E ce la 
metto tutta per costruire questa relazione, coltivarla. Per me 
è davvero una grande, immensa gioia essere qui». 

Libri come ancore di salvezza, come un’altra possibilità di 
stare al mondo. Questo è un poil filo della seconda giornata 
di Festivaletteratura che ha visto tra i protagonisti anche Co- 
lum McCann, che ha raccontato la storia del giornalista Ja- 
mes Foley, rapito e poi decapitato in Siria dall’Isis, in Una ma- 
dre (Feltrinelli) scritto insieme a Diane Foley. E ancora Hi- 
sham Matar che dopo il Pulitzer con // ritorno, porta in libre- 
ria Amici di una vita (Einaudi), facendo di nuovo i conti, stavol- 
ta attraverso la lente della fiction, con il passato, la dittatura, 
le radici. «Se i libri sono in grado di farci vivere al massimo le 


dai soldatini 


di Enrico Franceschini 


olti bambini giocano con i soldatini. Al- 
cuni ci giocano anche da adulti. Un 
quarto di secolo fa, quando ero corri- 
spondente da Gerusalemme di questo 
giornale, un collega mi invitò a casa 
propria, aprì una stanza di cui solo lui 
aveva la chiave e mi mostrò orgogliosa- 
mente il suo tesoro: migliaia di soldatini di piombo, per- 
fettamente allineati inmodo da ricostruire la scena del- 
le battaglie più importanti della storia. Collezionarli è 
una passione che accomuna un discreto numero di per- 
sonein tuttii continenti. Ci sono musei, fiere e commer- 
cianti specializzati in questi oggettini che non si sa se 
considerare giocattoli, hobby, arte in miniatura. Nel 
suo romanzo, Hotel Dinesen, Vittorio Grimaldi immagi- 
na che il piombo con cui è fabbricata una edizione spe- 
ciale di cavalieri della battaglia di Agincourt, teatro nel 
1415 di una storica vittoria inglese nella guerra dei cen- 
ťanni contro la Francia, appartenga a un raro materiale 
che, in mano agli scienziati giusti, potrebbe svelare le 
origini dell'universo e su cui per diverse ragioni hanno 
messo gli occhi sia il Vaticano, sia la Central Intelligen- 
ce Agency, l'agenzia di spionaggio americana. 

Ecco come l’autore introduce uno dei suoi protagoni- 
sti: «Mister Tompson, erede di uno 
dei Robber Barons del petrolio, era 
sicuramente un gentleman. Di me- 
dia altezza, grassoccio, capelli ra- 
di e sottili, indossava un vestito 
scuro, si dice “fresco di lana”, su 
una camicia rosa pallido. Il collo 
inamidato era stretto da una spilla 
di oro rosa che si intravedeva sot- 
to una cravatta a farfalla pure ro- 
sa, intonata al suo viso delicata- 
mente rosato e, in particolare, al 
suo naso prevedibilmente affetto 
da un’ombra di rosacea. Aveva 
quel tipo di incarnato che chiazza 
il viso di rosso non appena si com- 
pie il minimo sforzo, si beve un bic- 
chiere di troppo o si è imbarazzati. Purtroppo, gli acca- 
deva spesso per quanto bevesse pochissimo e non faces- 
se alcuno sforzo. Lo vinceva una incontenibile timidez- 
za. A quattordici anni, indifferente a ogni altra passione 
giovanile, era passato dall’amore per la mamma a quel- 
lo per i soldatini di piombo». 

Gli altri personaggi includono un giovane avvocato si- 
ciliano, un’affascinante archeologa del Colorado e un 
prete tedesco con un passato misterioso. Un ruolo cen- 
trale lo ha anche l’albergo del titolo, che all’epoca dei 
fatti, i primi anni Ottanta, esisteva veramente, a Roma, 
nei pressi di via Veneto: è il luogo in cui la vicenda co- 


Sn i = y { Hotel e à E p RE 
nostre capacità emotive e intellettuali, allora si possono sal- Dinesen mincia e a cui torna più volte, visto da prospettive diffe- 
varci». Oggi, perla terza giornata di Festivaletteratura, arriva- di vittorio renti, come succede sulla terrazza dell'omonimo film di 
no tra gli altri Olivia Laing, in dialogo con Chiara Valerio, e il Grimaldi Ettore Scola. In tale contesto si sviluppa un giallo che il 
divulgatore scientifico David Quammen con Telmo Pievani. (Castelvecchi sottotitolo definisce “un intrigo mortale ma poco se- 

pagg. 128 rio”, degno dei thriller che Graham Greene chiamava di- 
aUro 17 50) vertissement, come // nostro uomo all’Avana. Il diverti- 


chiamarmi “donna” e non 


parli di “identità di genere”. Gli 


stereotipi vanno smontati, sempre. 


È questo in fondo il significato 
ultimo del femminismo della 
differenza. All'università sono 
stata una volta processata perché 
avevo detto “noi donne”. 
Processata perché uno studente 
conbarba e sottane si era sentito 
escluso, anzi esclusa. Poi abbiamo 
trovato un punto di conciliazione: 
avrebbe potuto essere considerato 
donna a patto di assumersi sopra 
sopra le spalle la storia di noi 
donne: i roghi, gli abusi subiti 
surante le guerre, le lotte...». 

Non è una grande libertà 
potersi definire al di là della 
biologia? 

«Certo, a patto che anche io possa 


“persona che mestrua”. Su questo 
fronte ha ragione J.K. Rowling. Ha 
però sbagliato quando ha 
attaccato la pugile olimpionica 
Imane Khelif, che è una donna a 
tutti gli effettinonostante un 
eccesso di ormoni maschili». 

Provi a proporre una formula 
concreta che sostituisca lo 
schwa? 
«A volte dico: “noi qui, donne, 
uomini e altri generi”». 

Tenda la mano anche 
filosoficamente. 
«Noi filosofi abbiamo la 
responsabilità di portare luci. 
Possiamo incontrarci sul rispetto 
della condizione umana». 
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mento o intrattenimento è assicurato anche tra le pagi- 
ne di Hotel Dinesen. La capacità di mescolare generi, si- 
tuazioni e riferimenti, da Marino Moretti («Piove, è mer- 
coledì, sono a Cesena») a Charles Bukowski, dai traffici 
illeciti dell'arcivescovo Marcinkus fino al campo di con- 
centramento nazista di Auschwitz, e di legare poi tutto 
insieme con i soldatini di piombo, ricorda Aldo Buzzi, 
l’originalissimo scrittore di L'uovo alla kok e Cechov a 
Sondrio, il cui unico difetto (o pregio, a seconda dei pun- 
ti di vista) fu di avere scritto poco. Anche Vittorio Gri- 
maldi non ha scritto molto o, meglio, ha cominciato a 
scrivere tardi (Rio Be/grano e Otto limericks per Dorella 
sono due dei libri precedenti): prima è stato a tempo pie- 
no un avvocato di fama internazionale. È dunque un le- 
gale che si diletta a fare il romanziere o un raffinato ro- 
manziere che ha perso tempo a fare l'avvocato? Consi- 
derato che il 99 per cento degli scrittori ha un altro me- 
stiere per mantenersi, dare la priorità al foro è stata pro- 
babilmente la scelta giusta per guadagnare meglio. Ma 
con un talento narrativo così, chi lo sa. 


“| IL MAMMIFERO 
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CARNA LRESCLUSIVO 
ESPLORA IL RITORNO DELLA FOCA MONACA 
NELLE ACQUE ITALIANE. 


Un tempo popolava le nostre coste, poi l'uomo l'ha decimata. 
Oggi il mammifero più minacciato del Mediterraneo 
torna finalmente a farsi vedere. 


Inoltre: 
= Costruire un dinosauro. Un team di esperti riporta 
a nuova vita un dinosauro. 


=" Segreti dal Sahara. Un'antica scoperta rivela 
nuovi affascinanti dettagli sul passato di questo deserto. 


Iscriviti alla newsletter gratuita sul sito nationalgeographic.it 
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a Parigi altempo 
degli Impressionisti 
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Iniziative 


la Repubblica Venerdì, 6 settembre 2024 


La nuova collana in edicola con Repubblica 


Dal Medioevo al Novecento 
scopriamo la Storia 
nella vita d'ogni giorno 


diLara Crinò 


he cosa crea la Storia? Le guerre e le battaglie, 
le strategie dei grandi diplomatici, le pazzie 
dei dittatori, il coraggio degli eroi? Certamen- 
te. Ma non solo: come ci ha insegnato la storio- 
grafia novecentesca, con la lezione della scuo- 
la francese degli Annales poi fatta propria, am- 
pliata e interpretata da moltissimi altri studio- 
siin tutto il mondo, a creare la Storia è anche molto altro: sono le 
condizioni economiche, le credenze religiose, le abitudini socia- 
li, le epidemie i cambiamenti climatici. Sono le scoperte geogra- 
fiche, le migrazioni, le nuove rotte commerciali e ciò che porta- 
no con sé: materie prime e invenzioni, nuove piante e consuetu- 
dini alimentari, spezie e bevande. E ancora: la moda, l’arte, la let- 
teratura, il teatro e la musica, il gioco capriccioso delle Muse e 
degli artisti. Con un’abusata citazione si potrebbe dire che nulla 
di umano è o dovrebbe essere estraneo al racconto storico, lad- 
dove conoscere le condizioni materiali e culturali ci permette di 
avvicinarci a chi è vissuto prima di noi. 

Lo dimostrano, con vivacità straordinaria, i volumi della nuo- 
va collana che Repubblica propone ai suoi let- 
tori, dal titolo La grande storia della vita quoti- 
diana. Venti uscite, una a settimana (a 8,90 
euro oltre al prezzo del quotidiano) che, in | 
unviaggio tumultuoso dall’antichità ad oggi, 
gettano sul passato una luce nuova. Si tratta 
di saggi scritti da studiosi di vaglia, che han- ERE 
no messo a frutto un sapere enciclopedico e | 
multidisciplinare per ricostruire, attraverso | | 
una pluralità di fonti - scritte, archeologiche, | 
letterarie, iconografiche - le giornate e le vite ' | 
degli uomini e delle donne in epoche e luo- 
ghi lontani. La prima uscita è dedicata all’Ita- | 
lia e prende spunto dalla biografia del nostro 
sommo poeta. Si intitola infatti La vita quoti- 
diana a Firenze ai tempi di Dante (in edicola 
da oggi) il racconto del francese Pierre Anto- 
netti, storico della lingua e della letteratura 
italiana: inquadrando la vicenda di Alighieri 
e della sua famiglia nel panorama più vasto 
di una Firenze in pieno boom economico all’i- 


Viaggio nel tempo 
in venti volumi 


creato da un racconto storico dettagliato e ben fatto. La prossi- 
ma settimana (dal 13 settembre, sempre a 8,90 euro oltre il prez- 
zo del quotidiano) sarà invece la volta di La vita quotidiana in 
Grecia nel secolo di Pericle di Robert Flacelière, illustre grecista 
d’Oltralpe che fu anche direttore dell’École Normale Supérieu- 
redi Parigi. Dalla precisa e profonda conoscenza delle opere del- 
l’epoca classica, nonché dai suoi studi archeologici - Flacelière 
era stato in gioventù tra gli ospiti di uno dei prestigiosi istituti ar- 
cheologici di Atene, la Scuola Francese - l’autore ha potuto di- 
stillare una narrazione che dalla città dell’Attica, allarga il suo 
sguardo a tutta la Penisola greca, abbracciandone il paesaggio e 
la vegetazione, l'urbanistica delle città e dei villaggi, ma anche 
le convenzioni sociali e le leggi, l’amore e il matrimonio, la pace 
e la guerra. Facciamo di nuovo un balzo in avanzi sulla linea del 
tempo con la terza uscita della collana, La vita quotidiana a Pari- 
gi al tempo degli Impressionisti (in edicola il 20 settembre). Vero 
specialista della materia, che ha affrontato in numerosi volumi, 
Jean-Paul Crespelle ci offre qui uno sguardo inedito sull’Impres- 
sionismo, di cui quest'anno ricorre il 150esimo anniversario. Il 
suo ritratto di gruppo degli artisti del movi- 
mento - poveri, ricchi, borghesi, così come li 
ha raccontati magistralmente il grande stori- 
co dell’arte John Rewald - diventa pretesto 
per tracciare i contorni di una Parigi ottocen- 
tesca che proprio con loro si imporrà come 
capitale delle avanguardie, un primato man- 
| | tenuto fino al primo Novecento. 
Torniamo al Medioevo e al suo fascino poi 
| | con La vita quotidiana nell’anno Mille di Ed- 
| i 


— di 
5 


mond Pognon (27 settembre) e poi ci immer- 
j giamo nel Rinascimento, con i suoi intrighi 
di potere, i suoi prelati ambiziosi e i suoi ma- 
gnifici artisti con La vita quotidiana nella Ro- 
ma pontificia ai tempi dei Borgia e dei Medici 
di Jacques Heers (4 ottobre). Peri tanti appas- 
sionati dell’epoca vittoriana è invece da non 
perdere La vita quotidiana in Inghilterra ai 
tempi della regina Vittoria di Jacques Chaste- 
net (11 ottobre). Si prosegue, di settimana in 
settimana, in venti uscite fino al prossimo 


nizio del Trecento, l’autore ci accompagna 
tra le strade della città dove si scontravano 
guelfi e i ghibellini per raccontarci tutto ciò 
che resta solitamente fuori dai manuali di 


“La grande storia della vita 
quotidiana” è la nuova 
collana, in venti uscite 


gennaio: tra i libri che appassioneranno i let- 
tori La vita quotidiana a Buckingham Palace 
dalla regina Vittoria a Elisabetta II di Ber- 
trand Meyer, per tutti gli amanti delle vicen- 


studio, ossia l’esistenza minuta di una “de- 
mocrazia borghese” piena di conflitti ma vi- 
vace e culturalmente ricchissima: i banchi 
dei cambiatori, gli abiti delle donne, le ricet- 
te dei medici e dei ciarlatani, i traffici dei mer- 
canti e i capolavori degli artigiani. È un affre- 
sco che si potrebbe definire immersivo, per- 
ché nessuna simulazione tecnologica può 
mai restituire lo stimolo all’immaginazione 


(ciascuna a 8,90 euro oltre il 
prezzo del quotidiano) che 
Repubblica propone ai suoi 
lettori. Il primo volume, oggi 
in edicola, è La vita quotidiana 
a Firenze ai tempi di Dante, un 
viaggio nel Trecento firmato 
da Pierre Antonetti 


de reali, e La vita quotidiana ai tempi dei cava- 
lieri della Tavola rotonda di Michel Pastou- 
reau, esperto di storia araldica che i lettori 
italiani ben conoscono anche per le sue ope- 
re dedicate alla simbologia dei colori. Il viag- 
gio attraverso la Storia sta per cominciare. E 
guardare il passato negli occhi sarà un’av- 
ventura speciale. 
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LUCE 


La vita 
quotidiana 
nell’anno Mille 
27 settembre 


Jacques Mesa 


LAVITA QUOTIDIANA 
NELLA ROMA PONTIFICIA 
ATTEMPI DEI BORGIA 
E DEI MEDICI 


La vita quotidiana 
nella Roma pontificia 
ai tempi dei Borgia... 
4 ottobre 


PAT sv 
La vita quotidiana 
in Inghilterra ai tempi 
della regina Vittoria 
1l ottobre 
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In anteprima alla Mostra 

la serie Sky di Joe Wright 
tratta da Antonio Scurati 
Dalla presa del potere 

al delitto Matteotti 

un racconto scandito 

da violenza, silenzi 

e analogie col presente 


VENEZIA — “Per cambiare la storia ci 
vuole sfrontatezza”. Quanto ha ra- 
gione il Benito Mussolini di M. JN fi- 
glio del secolo. Quale eterna, attualis- 
sima verità: sfrontatezza, ci vuole. E 
propensione alla menzogna, e ten- 
denza all’inganno, e totale assenza 
del senso del ridicolo. La serie tratta 
dal primo libro di Antonio Scurati 
sul duce, otto episodi diretti da Joe 
Wright e sceneggiati da Stefano Bi- 
ses e Davide Serino, in onda su Sky 
nei primi mesi del 2025, passa fuori 
concorso a Venezia ed è uno zang 
tumb tumb. Roba forte, che scuote. 
Potrà piacere o meno, non è per tut- 
ti i gusti né politici né artistici. Ma 
dietro c’è pensiero e tanto cinema. 

La regia di Wright ha una grammati- 
ca colta e internazionale e il messag- 
gio è universale: occhio, il fascismo 
è intorno a noi, sta usando gli stessi 
argomenti di cento anni fa e sfrut- 
tando le stesse indecisioni che allo- 
ra gli spianarono la strada, compre- 
sa l’imbelle postura dei democratici 
convinti di poterlo domare, norma- 
lizzare, sfruttare. Wright ne aveva 


Non è il male assoluto 
ma male quotidiano, 
la vigliaccheria che 
sifa sopraffazione 
pronta a tornare 
vigliaccheria 
al momento giusto 


già trattato nel bellissimo L’ora più 
buia. 

Recita l’incipit della serie, con la vo- 
ce fuori campo di Mussolini: “È nei 
momenti di crisi che i popoli smarri- 
ti vanno verso idee semplici e la sa- 
piente brutalità degli uomini forti”. 
E più avanti: “Ci vedete come pa- 
gliacci, bugiardi, scandalosi. Non ci 
capite. Noi siamo il nuovo. Ogni epo- 
ca ha un uomo come noi. Make Italia 
great again”, dice a un certo punto 
Mussolini guardando in camera — il 
film è espressionista, un po’ Murnau 
un po’ Baz Luhrmann che gira un 
Moulin noir — e non si fa alcun pro- 
blema a suggerire Donald Trump co- 
me epigono della buffoneria fasci- 
sta. Lo slogan trumpiano finisce in 
bocca a Mussolini nei frangenti che 
precedono la marcia su Roma, quan- 
do tutti quelli che potrebbero oppor- 
si alla violenza del fascismo — il re, il 
governo uscente, il Parlamento — 
scelgono di scansarsi. Facta, ultimo 
presidente del Consiglio prima del- 
la marcia su Roma, chiama Mussoli- 
ni per offrirgli un pugno di ministeri 
e si compiace della mossa: “È inizia- 
ta la negoziazione”, spiega. Ma i dit- 


tatori non negoziano, capiscono so- 
lo il linguaggio della forza. Sarebbe 
bastato poco a spazzar via le cami- 
cie nere accampate fuori Roma in at- 
tesa del via libera. Prevale l’ignavia, 
l'illusione del quieto vivere. Oggi si 
direbbe: evitare l’escalation. Anche 
nei giorni successivi al delitto Mat- 
teotti, nell’epilogo della serie, Mus- 
solini punta sull’esitazione dei suoi 
avversari, convinti che le cose si ag- 
giusteranno da sé, per buon senso o 
pudore. Con il discorso in aula per ri- 
vendicare l’omicidio del deputato 
socialista, Mussolini inchioda tutti 
alla loro pavidità. “Silenzio”, chiosa 
lui. Inizia la dittatura. 

Che è fin dall’inizio cieca violenza, 
opportunismo, crudeltà, tradimen- 


Venerdì, 6 settembre 2024 la Repubblica 


Il fascismo è intorno a noi 
la lezione universale 


di M. Il figlio del secolo” 


dal nostro inviato Stefano Cappellini 


to, quello di Gabriele D'Annunzio 
abbandonato a Fiume, quello di un 
ridicolo Filippo Tommaso Marinetti 
lasciato a immaginarsi il suo fasci- 
smo rivoluzionario, tradimento de- 
gli amici, delle donne ingravidate, 
abbandonate e perseguitate, e ov- 
viamente della moglie Rachele, che 
però resta la “roccia”, custode del fo- 
colare. Dio, Patria e famiglia, ma so- 
lo quando serve, se serve. “Sono coe- 
rente, ho tradito tutti, tradisco an- 
che me stesso”. M non come il mo- 
stro del cinema muto tedesco, il fa- 
scismo non è raccontato come male 
assoluto, è male quotidiano, la vi- 
gliaccheria che si fa sopraffazione 
ma è pronta a tornare vigliaccheria 
al momento giusto. 


Scrittura efficace, regia in controllo, e la chiave del grottesco che “smonta” la figura del leader 


La scommessa di un volto che conduce il gioco 


Un lungo film potente 
in cui il protagonista 
sfonda la quarta parete 
e coinvolge il pubblico 


di Alberto Crespi 


VENEZIA — Luca Marinelli ci guarda. 
E con lui, sembra che ci guardi Beni- 
to Mussolini. È quella tecnica di scrit- 
tura che in teatro si definisce “a par- 
te”: le battute che un attore pronun- 
cia rivolgendosi al pubblico, rompen- 
dola quarta parete, cercando compli- 
cità; e la convenzione teatrale preve- 
de che gli altri attori in scena non sen- 
tano. È un discorso fra noi e un perso- 
naggio, un solo personaggio. In que- 


sto caso, il duce. Il regista Joe Wright 
e gli sceneggiatori Stefano Bises e Da- 
vide Serino, sicuramente di concerto 
con l’autore del romanzo M. Il figlio 
del secolo Antonio Scurati, hanno gio- 
cato una scommessa difficilissima. E 
l'hanno vinta: la serie targata Sky, 
presentata a Venezia, è di fatto un 
lungo film potente, spettacolare, av- 
vincente. La scommessa è, come di- 
cevamo, “far parlare” Mussolini: è lui 
a raccontarci se stesso, a commenta- 
re ciò che succede, spesso con il sen- 
no di poi, come se sapesse già come 
andrà a finire. Ma. C’è un “ma” enor- 
me, grosso come Villa Torlonia. Il 
Mussolini interpretato da Marinelli 
crede di sapere come andrà a finire. 
È convinto di stravincere. Dopo il di- 
scorso con il quale sfida il Parlamen- 
to, in seguito all’assassinio di Mat- 


teotti, attende la reazione dei parla- 
mentari, che non c’è; allora si rivolge 
in macchina, cioè a noi, e con aria 
strafottente e una credibilissima “ze- 
ta” romagnola dice “silenzio”, come 
a dire: tacciono, li ho fregati, li ho in 
pugno. È il finale della serie, che per 
il momento si ferma lì, a quel 3 genna- 
io del 1925. Ed è un grande momento 
di cinema, in cui Marinelli è strepito- 
so. Vedendo in successione tutte le 
puntate, siamo stati ogni tanto sfiora- 
ti dal dubbio che M sia non un film 
“su” Mussolini ma un film “di” Musso- 
lini, visto che è sempre lui — con il vol- 
to di Marinelli — a condurre il gioco. 
Ma come accade quando c’è una 
scrittura efficace e una regia in tota- 
le controllo, è lo stile a determinare il 
contenuto. Marinelli gigioneggia — 
volutamente — e attraverso la chiave 


del grottesco “smonta” Mussolini. 
Permettiamoci un paragone ingom- 
brante: è come Alex/Malcolm McDo- 
well in Arancia meccanica. Nel capo- 
lavoro di Stanley Kubrick Alex rac- 
conta la propria storia, e si descrive 
come un bravo ragazzo: ma le fanfa- 
ronate che dice, e il tono anti-realisti- 
co con il quale McDowell (altro attore 
sovrumano, sia chiaro) le recita ci fan- 
no capire che mente, che è un delin- 
quente. Crediamo sia altrettanto 
chiaro che seguendo l’autoesaltazio- 
ne del duce in M, contraddetta anche 
dalla precisione della ricostruzione e 
— si spera — dalla consapevolezza sto- 
rica dello spettatore, si percepisca 
che il fascismo è stata una tragedia e 
che il suo capo era un criminale. M è 
una sana lezione di storia in forma di 
spettacolo popolare. owprovuzione riservata 
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Luca Marinelli 
nei panni di 
Benito Mussolini 
nella serie M. Il 
figlio del secolo 
presentata 

alla Mostra 

di Venezia 


C’è da rabbrividire nella pinacoteca 
di analogie con il presente che M al- 
lestisce: il disprezzo rosso-bruno 
per “le putride democrazie liberali”, 
la sicumera anti-politica che produ- 
ce odio per il Parlamento e per tutto 
ciò che è negoziato. “Il Paese non 
può aspettare mediazioni e compro- 
messi”, dice il duce mentre i deputa- 
ti fascisti presentano tra i primi atti 
di governo il 
cambio della leg- 
ge elettorale, 
per dare il 65 per 
cento dei seggi a 
chi raggiunge il 
25 per cento dei 
voti. “Non capite 
che lo fa per 
spazzare via il 
Parlamento?”, 
urla Matteotti in 
aula. E Mussoli- 
ni, ghignando in 
camera: “Non lo 
capiscono”. C’è 
la volontà di usa- 
re la rabbia degli 
ultimi per eserci- 
tare il dominio 
dei pochi sui 
molti. Il fasci- 
smo nudo e cru- 
do, non quello 
imbellettato e re- 
visionato che va 
forte oggi, ripu- 
diato solo per 
leggi razziali e 
guerra. Il fasci- 
smo rimasto nel- 
le viscere della società, dei nostalgi- 
ci più o meno mascherati, evocati 
da Giorgia Meloni durante una inter- 
vista in tv nell’ultima campagna elet- 
torale: “Direttore, vinceremo per 
quelli che per decenni hanno dovu- 
to tenere la testa bassa”. Ah, il diret- 
tore era Gennaro Sangiuliano. Serie 
da non perdere. orropuzione riservata 


Le interpreti 
In alto Barbara 
Chichiarelli nel 
ruolo di 
Margherita 
Sarfatti. Sotto 
Benedetta 
Cimatti è Donna 
Rachele 


Inquadrate 

i codici Qr 

per accedere 

ai programmi tv 
e al nostro sito 
delle serie tv 
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Intervista al regista 


Joe Wright 


“Grazie a Mussolini 
ho capito l'uomo 
che non voglio essere” 


dalla nostra inviata Arianna Finos 


VENEZIA — Joe Wright, autore di film su 
affreschi storici e letterari, da Orgoglio e 
pregiudizio a Anna Karenina, Espiazione e L'ora 
più buia, si è rivelato la scelta giusta. Il cineasta 
inglese ha trasformato la trasposizione di M. H 
figlio del secolo in una serie potente e originale. 
Lo incontriamo in una villa sul lungomare. 

Quali reazioni si aspetta? 

«Non so, penso che faremo incazzare la gente, 
ma è un bene. Coni film ci sono le proiezioni 
test con il pubblico. Stavolta no. Sono curioso». 

Diceva alla stampa straniera che Luca 
Marinelli è il più bravo attore del mondo... 
«Ha un’immaginazione così potente che può 
farci credere che lui sia Mussolini. È quasi un 
trucco di magia. Una fortuna avere un posto in 
prima fila per la sua performance». 

La scelta di far parlare Mussolini 
direttamente in camera? 
«In questo modo il 
pubblico capisce cosa sta 
pensando, mentre dice una 
cosa del tutto diversa. La 
sua era una continua 
esibizione, un modo di 
controllare la narrazione, 
alla famigia e alla nazione. 
Alla fine ha convinto anche 
sé stesso. Nel libro ci sono 
telegrammi, lettere: 
cercavo uno stile che 
riflettesse la narrazione 
prismatica, in linea con 
l'estetica futurista del 
tempo». 

La stampa estera 
applaudiva l’avvento del 
fascismo come la “gioiosa 


Il regista Joe Wright 


Lucae gli ho detto: voglio che ogni singolo 
italiano capisca ogni singola parola. 
Onestamente, abbiamo pianto insieme». 
Mussolini nella serie è carismatico, umano. 
«Etichettarlo come malvagio sarebbe stato 
pericoloso. Dopole atrocità nella prigione di 
Abu Ghraib, George Bush è andato in tv e ha 
detto: “Queste persone hanno la malattia 
nell’anima. Sono malvagi”. Come se questo lo 
assolvesse dalla responsabilità. Dobbiamo 
vedere questi personaggi come umani. Il 
peggio dell’umanità, ma pur sempre umani. 
Assumerci la responsabilità. O accadrà ancora». 
Mussolini è stato sottovalutato? 
«Quelli come lui non vanno resi una caricatura. 
Donald Trump, Boris Johnson, non sono 
pagliacci. Mussolini era intelligente e spietato, 
sapeva cosa stava facendo, aveva un’incredibile 
capacità di sopravvivere. E 
lo ha fatto perché non 
aveva una bussola morale: 
non gli importava tradire il 
suo Paese, i suoi amici, sua 
moglie, sé stesso. Contava 
solo la sua sopravvivenza e 
il suo controllo sugli altri». 
Il silenzio finale è di 
grande potenza. 
«La sua presa di potere non 
è stata nel vuoto. Abbiamo 
permesso che accadesse. 
Non parlando, pensando 
che sarebbe andata bene, 
che avremmo potuto 
controllarlo in seguito. Non 
abbiamo affrontato le 
nostre responsabilità». 
Margherita Sarfatti era 


rivoluzione degli ` fondamentale, Mussolini 
spaghetti”. Nessuna E un racconto la sminuiva. 

ercezione della violenza. ° DI I maschi tossici danno 
PAG italiani è stata ammonitor €, CIO che dui adalcune donne, 
venduta di cina | accade quan do lasci dia Lirio sentiva che 
narrazione della propria arfatti dovesse sapere 
storia. Mentre giravo la che q ualc uno qual era il suo posto. C'è 
serie sono rimasto ° ° una lotta di potere tra loro. 
scioccato da alcune sir umentalizzi Lei è forse lun più forte 
conversazioni che ho avuto le tue le gi tti me di lui. Lui deve continuare 
con italiani che dicevano, i . aspingerla verso il basso. 
“Hitler era una mela preoccupazioni mentre accetta i suoi 
marcia. Mussolini era consigli». 


migliore. Ha fatto molto 
bene al Paese, peccato per 
quell’errore”. Mussolini è 
salito al potere con la violenza». 

Sivedono omicidi, torture, fatti in conflitto 
con il revisionismo di una certa destra 
«Tutti quelli messi in scena sono fatti reali. È 
sconvolgente per me, e lo sarà per molti in Italia 
e nel mondo. È un racconto ammonitore 
universale: ciò che accade quando lasci che 
qualcuno strumentalizzi le tue legittime 
preoccupazioni». 

Il populismo. 
«Mussolini ha inventato il populismo di 
estrema destra. Mentre eravamo in 
preproduzione l’attuale governo ha vinto le 
elezioni. Prima di allora avevamo deciso che i 
dialoghi sarebbero stati tutti in lingua italiana, 
ma che, quando Mussolini avrebbe parlato alla 
telecamera, lo avrebbe fatto in inglese. Il giorno 
dopoilrisultato delle elezioni sono andato da 


Lei ha un legame 
personale rispetto al 
periodo storico che 
affronta nei film. 

«Mio padre è nato nel 1906, troppo giovane per 
combattere nella Prima guerra mondiale, 
troppo vecchio perla Seconda. Ma è 
sopravvissuto a tutto e ha voltato le spalle alla 
società. Ha fondato una compagnia teatrale di 
marionette, girava il mondo. Oggi ho capito il 
mondo in cui è vissuto e da cui è venuto». 

E di se stesso cos’ha capito? 

«Ci sono i fatti materiali della storia di 
Mussolini dal 1919 al 1925. E sono affascinanti. 
Ma sotto c’è una storia metaforica: il fascismo 
era la politicizzazione del culto della 
mascolinità tossica. Ho umanizzato Mussolini 
per dire che è il peggio di tutti noi, ma è in tutti 
noi. Mi sono confrontato con quei lati dime 
stesso, ho ricordato l’uomo che non voglio 
ESSE’re». ORIPRODUZIONE RISERVATA 


Multischermo 


L'allegro crime 
incui Pulp fiction 
incrocia Dallas 


di Antonio Dipollina 


a perfetta compilation di hit 

degli anni 80 la si ottiene 
guardando una serie crime in tv. 
Basta tenere a portata di mano la 
app Shazam e mentre sullo 
schermo la storia si fa intricata e 
violenta, l'invasione continua di 
Prince, Hall & Oates, Billy Idol, 
Boney M oltre ovviamente a 
Duran & Spandau consente una 
raccolta d’epoca impeccabile. 
La serie ha allietato l’agosto di 
Sky Atlantic, si chiama La costa 
del crimine e in originale è invece 
A town called Malice. Sono inglesi 
e hanno messo in piedi un 
divertissement familiar-criminale 
che punta alla nostalgia, anche 
trattando di gangster, droga a 
fiumi e sparatorie. Secondo il 
creatore Nick Love, al quale 
piacciono le iperboli, è come se 
Dallas incrociasse Pulp Fiction 
sulle note dei Duran Duran. Il 
punto è che è vero. O almeno c’è 
qualcosa di simile nella trama che 
parte da Londra, in pienissimi 


Tahirah Amandla Sharif e Jack Rowan 


anni 80: e vede in scena una 
famiglia criminale, i Lord, un po’ 
in ribasso. Salvo che i membri 
giovani hanno idee diverse e in 
breve si finisce in Spagna, nella 
suggestiva cornice della Costa del 
Sol, a ricreare la mala londinese 
in salsa iberica — con ricca e 
stupefacente escursione nel 
vicino Marocco. 

In realtà sotto cova una storia di 
vendetta feroce che facilita i 
passaggi alla Tarantino e, pur 
senza esagerare né gridare al 
capolavoro, la trama crime può 
anche divertire di suo. Ma il senso 
è un altro e scavalca le linee 
temporali, nelracconto di nuove 
generazioni che cercano di 
subentrare a quella precedente e 
da una parte e dall’altra è sempre 
un mare, per quanto incantevole, 
di guai. Da questo punto di vista, 
una storia senza tempo o magari 
anche, e soprattutto, 
attualissima. Imperdibile, per chi 
c’era, oltre alle canzoni, il 
risultato della ricerca meticolosa 
di capi estivi d’epoca, con griffe 
allora popolarissime e oggi 
dimenticate. 


Ho 


L’altra sera in tv lotta serrata 
negli ascolti tra ildopo Tglela 
concorrenza di Canale 5. Da una 
parte la sequenza di capitomboli 
e figuracce tutte da ridere, 
dall’altra invece c’era 
Paperissima sprint. 
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nima, coscienza, 
inconscio. Princi- 
pio vitale e con- 
cetto psichico, in- 
tercessione tra 
materia e spirito, 
strumento di co- 
struzione e conoscenza identitaria. 
Psiche, la parola scelta per la 24esi- 
ma edizione del Festivalfi/osofia, 
dal 13 al 15 settembre a Modena, 
Carpi e Sassuolo, abbraccia mente 
e corpo, visibile e invisibile, e an- 
che qualcosa di più. «È una parola i 
cui significati non sono subito evi- 
denti, poiché come sempre l’uso 
estensivo e generalizzato dei termi- 
ni porta a un annacquamento del 
senso», dice il direttore del festival 
Daniele Francesconi. «Cadremmo 
in un equivoco se considerassimo 
solo ciò che evoca in ambito psichi- 
co, o se ci limitassimo a ripercorrer- 
ne il passaggio dal concetto greco 
di psyché?, soffio vitale, a quello du- 
plice che incarna l'insieme delle no- 
stre funzioni psicologiche o intel- 
lettive. In realtà, psiche è la parola 
che meglio indica una caratteristi- 
ca rilevante della società contem- 
poranea, con un profondo valore 
politico. Quello che stiamo vivendo 
infatti è la dissoluzione dei confini 
tra il mentale e il sociale, tra lo psi- 
chico e il politico: tutte le relazioni 
sociali si sono psicologizzate, il pri- 
vato è definitivamente entrato nel 
discorso pubblico. Un emotivismo 
collettivo che contraddistingue an- 
che fluttuazioni d’opinione e dina- 
mica social». 

Sarà il sociologo Alain Ehren- 
berg (La società della salute menta- 
le, venerdì 13, Modena), a renderci 
edotti su quello che molti definisco- 
no il passaggio da Edipo a Narciso, 
ovvero da patologie che riguardava- 
no inconscio e dinamiche del pro- 
fondo, a quelle che interessano li- 
dentità del nostro apparire sociale. 
«Lo stato di spaesamento e debolez- 
za del nostro “io” si riflette nell’ero- 
sione, comune, dei confini tra il ve- 
ro eil falso, su cui per altro si fonda- 
no intere comunicazioni politiche 
e che è causa e insieme effetto di 
uno stato paranoide, come spieghe- 
ranno Stefano Massini (Paranoie 
del potere, 13 settembre, Carpi) e Si- 
mona Forti (Paranoia. Una patolo- 


di Manuela Mimosa Ravasio 


Daniele Francesconi: 
“Trapporti sociali 

si sono psicologizzati, 
ormai viviamo un 

emotivismo collettivo” 


gia del potere, 15 settembre, Car- 
pi)». Non serve essere filosofi o so- 
ciologi per accorgersi, tra leader 
“sopra le righe” e seguaci euforici 
delle teorie del complotto, che or- 
mai sono le categorie psicanaliti- 
che a spiegare la politica, con uno 
slittamento dalla biopolitica alla 
psicopolitica. E quellegame che ne- 
gli anni Settanta conciliava il “per- 
sonale” al “politico” sembra essersi 
dissolto, perché, continua France- 
sconi: «Allora c’era un’idea di co- 
scienza collettiva che oggi si fa fati- 
ca a riconoscere. Questa esplosio- 
ne di soggettività è la prova che è 
saltato quel collegamento tra “io” e 
“noi”, mentre lo spazio pubblico, 
contrassegnato da ferite e disagi in- 
dividuali, sembra più servire a una 
rivendicazione per sé, per le nostre 
rassicurazioni e riconoscimenti 
che per la collettività». 

E cerchiamo rassicurazioni e ri- 
conoscimenti persino sull’esisten- 
za e misurabilità della psiche al di 


La Psiche 


caleidoscopio 
dei sensi 


I significati, il concetto, ma anche le implicazioni tra corpo e mente: 
una parola largamente usata nella storia del pensiero. E che diventa 
il tema di cui dibatterà la prossima edizione del Festivalfi/osofia 


là delle indagini filosofiche. Un’illu- 
sione, perché l’evoluzione delle tec- 
nologie diagnostiche non può resti- 
tuirci la rappresentazione esausti- 
va dei processi cerebrali e cogniti- 
vi. Oppure una possibilità, visto 
quanto ci dirà il neuroscienziato 
Anil Seth, uno dei massimi ricerca- 
tori della scienza della coscienza, 
durante la sua lectio sulla relazio- 
ne tra vigilanza, coscienza, perce- 
zione (Coscienza incorporata. Una 
forma di allucinazione controllata, 
14 settembre, Modena). 

«La misurazione della psiche 
può essere solo qualitativa, in rela- 
zione con i diversi stati di coscien- 
za» spiega Francesconi. «Dal coma, 
per esempio, a certe esperienze re- 
ligiose o extrasensoriali in cui ci si 
chiede dove finisca la presenza a sé 
stessi e inizi l’allucinazione. Le neu- 
roscienze insegnano che i livelli di 
coscienza non sono che diverse for- 
me di allucinazione e che la realtà 
in fondo non è che l’allucinazione 
più comune e convenzionale delle 
nostre forme di elaborazione delle 
percezioni». Il che, ironicamente, 
spiegherebbe forse molto di ciò 
che accade intorno a noi, compresa 
quella deriva tecnofideistica che ol- 
trepassa l’umanesimo attribuendo 
una coscienza anche alle macchine 
(Maurizio Ferraris, Genealogia dello 
spirito. Le macchine saranno mai co- 
scienti?15 settembre, Carpi). «L’uni- 
co modo per avere coscienza è ave- 
re un corpo, perché quello che av- 
viene nella mente non si dà in mo- 
do indipendente dalle nostre fun- 
zioni vitali e organiche» conclude 
Francesconi. «Non a caso Thomas 
Fuchs (L’olismo della coscienza, ve- 
nerdì 13, Modena) parla di mente in- 
carnata, con l’idea che il corpo tut- 
to sia essenziale per entrare in rela- 
zione e capire l’ambiente, tema an- 
ch’esso di grande attualità». Per 
una psiche che si allontana dalla 
scissione ontologica tra anima e 
corpo, che prende consapevolezza 
che alcune espressioni di coscien- 
za si manifestano persino in mi- 
croorganismi con meno di mille 
neuroni (Giorgio Vallortigara, Ca- 
pacità di sentire, 13 settembre, Car- 
pi), e che, a rimettere al centro il fu- 
turo dell’Umano, almeno ci prova. 


©RIPRODUZIONE RISERVATA 


L'inferno sono gli altri 
ma solo se lo vogliamo 


di Barbara Carnevali* 


Nella pièce di Sartre À porte chiuse, 
tre personaggi si ritrovano in una 
stanza che rappresenta l’inferno. 
Non subiscono punizioni fisiche: la 
loro condanna è vivere eternamen- 
te insieme, senza vie di fuga o spazi 
di privacy. La mancanza di specchi 
simboleggia l'impossibilità di veder- 
si se non attraverso gli occhi altrui. 
Ognuno è carnefice e vittima, ogni 


interazione è una potenziale tortu- 
ra. Con la frase “l’inferno sono gli al- 
tri” Sartre non intendeva suggerire 
che le altre persone siano intrinseca- 
mente malvagie. Al contrario, vole- 
va sottolineare che la nostra esisten- 
za e identità sono sempre intreccia- 
te a quelle degli altri. Gli altri ci os- 
servano, giudicano e definiscono - 
in altri termini, ci riconoscono - e il 
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Î9) Frammenti L’evento fra lezioni magistrali, mostre, spettacoli, letture, 
Dettaglio attività per ragazzi, cene filosofiche e varie esperienze 
di un'opera Dal 13 al 15 settembre, a Modena, Carpi e Sassuolo, sulle forme del benessere. 50 le filosofe e filosofi che 
di Kensuke Festivalfilosofia, promosso dai comuni coinvolti, e approfondirannole relazioni tra psichico e politico, 
Koike, dalla dalle Fondazioni di Modena, Collegio San Carlo, Cassa frontiere scientifiche di mente, cervello e corpo. 
mostra “Tiles, di Risparmio di Carpi, offre 200 appuntamenti gratuiti Il programma dettagliato è su: www.festivalfilosofia.it 
be there. 

Í Frammenti (i L . Vi ‘o Li À di 
d'identità”, Conversazioni/1 ntervista a Vittorio Lingiardi 


a Sassuolo 
nei giorni 
del festival 


Relazioni amorose 


Sano o pericoloso 
Ecco l'arcipelago 
di chi è Narciso 


loro sguardo può essere alienante e 
opprimente. Hobbes condivideva 
questa rappresentazione dell’infer- 
no: una folle corsa senza meta in cui 
- cupa profezia della società capitali- 
stica - tutti competono contro tutti 
e il solo premio è superare tempora- 
neamente gli altri. Pensiamo anche 
alle situazioni letterarie analizzate 
da René Girard - l'ossessione del 
doppio, la rivalità tra fratelli o tra 
amiche, il desiderio mimetico “trian- 
golare” per cui io voglio ciò che tu 
hai perché voglio essere come te. 
Ma per illustrare i tormenti della so- 
cialità infernale senza citare la cultu- 
ra alta basta pensare a un certo uso 
dei social network. 

Per quanto ci appaia eterna nella 
sua verità, l’idea che l’inferno siano 
gli altri è figlia di un processo stori- 
co moderno. La sentenza di Nie- 
tzsche, “Dio è morto”, ne rappresen- 
ta lacme. Abbassando il baricentro 
della vita umana dal cielo alla terra, 
la secolarizzazione produce una tra- 
scendenza deviata: Dio esce dal qua- 
dro e gli altri esseri umani ne occu- 
pano il posto vacante, diventando 


s | 
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cosi i nuovi dei, e quindi i nuovi de- 
moni. La complementarità tra infer- 
no e paradiso è frutto dello schema 
metafisico che assolutizza il sociale: 
ne sono eredi le contemporanee teo- 
rie morali che attribuiscono al rico- 
noscimento un potere quasi salvifi- 
co, come quella di Axel Honneth. 
L’eccesso di enfasi sugli altri impo- 
verisce il mondo, svuotandolo della 
sua concretezza, della sua materiali- 
tà, di tutti gli enti che non sono sog- 
getti. Anche per questo effetto di 
«acosmismo» la vita intersoggettiva 
diventa così soffocante. 

Maseil processo di secolarizzazio- 
ne è irreversibile, come uscire dalla 
spirale? Come fuggire dalle prospet- 
tive parimenti angoscianti di un in- 
ferno e di un paradiso negli altri? 

La soluzione di Sartre è per certi 
versi ancora valida. Il valore dell’au- 
tenticità contrasta l’invadenza del 
sociale con un ritorno al sé. Il suo 
motto è essere se stessi per non esse- 
re come gli altri: per non essere co- 
me loro ci vogliono, per non lasciare 
che la società ci imponga il modo in 
cui plasmare la nostra unica e singo- 


Anche l’amore si trasforma. 
Nuovi paradigmi relazionali, 
nuove ansie e preoccupazioni. 
Ne parleranno Maura 
Gancitano e Andrea 
Colamedici, scrittori e fondatori 
della scuola di filosofia, casa 
editrice e libreria teatro Tlon, 
nell'incontro Psichedelia 
amorosa. Per una nuova 
educazione sentimentale che 
suggerisce una visione 
dell'amore come esperienza 
trascendentale, capace di 
entrare nella coscienza. Resta 
solo da chiedersi se siamo 
ancora in grado di coltivare 
l’amore per l’altro, o solo per 
noi stessi. 13/9 a Modena, 
piazza Grande, ore 21.-m.m.r. 


Conversazioni/2 
Sport e vita 


Lo sport come metafora di vita. 
Dalla gestione della difficoltà 
alla fatica, dall’importanza dei 
risultati a quella della 
preparazione. Il filosofo 
pedagogista e teorico dello 
sport Giuliano Bergamaschi e il 
romanziere Mauro Covacich ne 
parleranno durante l’incontro 
Culture dell’esercizio. La 
performance come 
motivazione e fatica (con il 
Panathlon Club Modena 
fondato nel1958 per garantire 
a tutti una sana educazione 
sportiva). Una riflessione sul 
rapporto tra mente e corpo e 
sull’importanza di esercizio 
nella realizzazione di sé. Il 15/9 a 
Modena, ore 19,30. -m.m.r. 


lare vita, quella che nessuno può vi- 
vere al posto nostro. Questa teoria 
ha tuttavia debolezze importanti. È 
idealistica, volontaristica, elitaria, 
concepisce l’esistenza come un pro- 
getto che si sceglie liberamente: 
non esce, insomma, dallo schema 
moderno che secolarizza la teolo- 
gia. Il soggetto sartriano è come Dio 
davanti alla propria creazione ex ni- 
hilo: divino non più nei confronti de- 
gli altri, ma di se stesso. 

Contro questa visione irrealistica 
ederoica voglio proporre un model- 
lo etico che chiamerò autenticità ne- 
gativa. Si fonda sulla constatazione 
che la vita non è un progetto, ma un 
habitus: un prodotto sociale di cui 
non siamo i creatori, ma di cui, in 
una certa misura, possiamo riappro- 
priarci con dei gesti “in levare”. 

* Direttrice di studi in Filosofia e 
professoressa di Estetica sociale 
presso l’École des Hautes Études en 
Sciences Sociales di Parigi; membro 
del comitato scientifico del festival. 
La sua lectio magistralis è sabato alle 
16 a Modena. 
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Che cisi riferisca a una dimensione 
privata o pubblica, il termine 
“narcisismo” sembra entrato nel 
vocabolario comune. Eppure, 
parafrasando il titolo del libro di 
Vittorio Lingiardi edito da Einaudi 
(Arcipelago N. Variazioni sul 
narcisismo), il narcisismo non è un 
tratto univoco, ma un arcipelago. 
Tema della lezione magistrale dello 
psichiatra e psicoanalista, professore 
di Psicologia dinamica all’Università 
La Sapienza, in piazza Grande a 
Modena il 15 settembre. 

Per cominciare, di cosa parliamo 
in vero quando parliamo di 
narcisismo? 

«È una parola che nasce dalla 
letteratura e dal mito, diventa un 
concetto psicoanalitico e poi una 
diagnosi psichiatrica della 
personalità; spesso viene usata per 
descrivere un clima sociale e 
un’atmosfera collettiva, ma 
rinchiudere il narcisismo nella 
gabbia di una definizione rischia di 
celare la sua complessità. E anche se 
di solito la usiamo al negativo, esiste 
anche un narcisismo “sano”, cioè la 
capacità di regolare l'autostima 
sapendo riconoscere 
contemporaneamente i nostri limiti, 
il nostro valore o ambizioni. Il 
narcisismo sano è una soddisfazione 
di sé equilibrata, non 
autocelebrativa. È la capacità di 
godere dei propri successi, ma anche 
di quelli degli altri; è conoscere la 
gratitudine, non invidiare o 
vergognarsi troppo, non usare gli 
altri come pubblico della propria 
unicità o termometro del proprio 
valore». 

In definitiva, siamo tutti 
narcisisti... 

«Sì, ma non tutti allo stesso modo. Le 
sfumature sono infinite e, 
soprattutto, una cosa è avere tratti 
narcisistici, un’altra, avere un 
disturbo narcisistico della 
personalità. C’è differenza tra un 
sano amor proprio e la sua patologica 
celebrazione.». 

Può descrivere questo 
“arcipelago” di narcisismi di cui 
parlerà al festival? 

«La letteratura clinica, ma anche la 
ricerca empirica, è concorde nel dire 
che ci sono un narcisismo 
dell’arroganza e uno della fragilità, 
che spesso convivono nella stessa 
persona. Cinquant'anni fa uno 
psicoanalista inglese, Herbert 
Rosenfeld, distinse i narcisisti “a 
pelle spessa” (thick skin), arroganti e 
sprezzanti, da quelli “a pelle sottile” 
(thin skin), fragili e timorosi del 
giudizio altrui. Oggi si parla di 
narcisismo overt, evidente, con 
caratteristiche arroganti, 
esibizionistiche, aggressive; e di 
narcisismo covert, segreto, con 
caratteristiche di vergogna, ricerca di 
approvazione e vulnerabilità alla 
critica. In modi opposti, entrambi 
rappresentano un fallimento nella 
regolazione dell’autostima». 

Quando la persona narcisista 
diventa pericolosa? 

«Inbase all’intensità delle 
caratteristiche appena elencate, 
possiamo arrivare a quella che 


clinicamente definiamo sindrome 
del “narcisismo maligno” che implica 
dimensioni antisociali, paranoidi e 
sadiche, con totale mancanza di 
empatia. L’estremo più inquietante 
del narcisismo patologico è quello 
psicopatico, il profilo che a volte 
intuiamo dietro molte storie di 
violenza. Ma la violenza relazionale è 
forse più spesso figlia del narcisismo 
fragile, persone incapaci di 
riconoscere l’altro, di solito l’altra, 
come separata, che può decidere di 
lasciarmi e non dipendere da me». 

Ciò ci consente di allargare lo 
sguardo a una dimensione sociale. 
Pensa che i social costituiscano un 
terreno culturale del narcisismo? 
«Un’opera dell’artista polacco 
Kuczyński mostra il famoso Narciso 
di Caravaggio che si riflette non più 
in una fonte circondata dal 


La letteratura clinica 
è concorde nel dire che 
ci sono e convivono 
un narcisismo 
dell'arrogranza 
e uno della fragilità 


boschetto, ma nello schermo di un 
gigantesco smartphone: il mare 
narcisistico globale. Tornare 
indietro, per ora, mi sembra 
impossibile. Ma come non 
riconoscere che molta vita social sia 
un teatro di amplificazione 
narcisistica, per alcuni nella 
direzione di megalomania e 
grandiosità, per altri dell’invidia e 
quindi dell’indegnità?» 

Il narcisismo come fenomeno 
“collettivo” è dunque in aumento? 
«Non amo generalizzare e continuo a 
essere convinto, da clinico, che ogni 
storia è personale e risultato di 
percorsi che riguardano, oltre alla 
sfera sociale, anche quelle biologica e 
psicologica. Temo di dover 
comunque rispondere di sì. Lo dico 
sia in base alla lettura della cronaca, 
rosa, nera o politica, sia in base alle 
problematiche legate alla 
realizzazione di sé che ascolto nella 
mia attività di terapeuta. Vedo una 
rilevante trasformazione e 
mistificazione narcisistica nelmodo 
di intendere la politica, le relazioni e 
anche il corpo.— m.m.r. 


©RIPRODUZIONE RISERVATA 


pagina 392 


Rep 


Sport 


Venerdì, 6 settembre 2024 la Repubblica 


TENNIS, US OPEN 


NEW YORK - Amico mio, ma chi ti 
conosce: fatti più in là. Il dio del 
tennis ha voluto che Jannik Sin- 
ner e Jack Draper, due ex ragazzi- 
ni cresciuti più o meno insieme, 
s’incrociassero per giocarsi la fina- 
le di uno Slam. Uno solo ne reste- 
rà, e ne avrebbero fatto volentieri 
ameno. Ma la vita è così, si diverte 
a costringerti a fronteggiare le av- 
versità. Due tennisti entrambi na- 
ti nel 2001, ma il britannico compi- 
rà i suoi 23 anni a dicembre. Sono 
in sintonia, hanno empatizzato im- 
mediatamente. «Jannik è qualcu- 
no a cui sono decisamente legato 
e, in uno sport duro come il tennis 
quando tu, giovane, sei sempre in 
viaggio e sotto pressione fisica- 
mente ed emotivamente, non si 
hanno molti amici. Lui per me lo 
è» dichiara Draper. «Sì, ci mandia- 
mo messaggi quando abbiamo mo- 
menti belli o brutti, cercando di te- 
nerci su. È una grande amicizia» 
conferma Sinner. Ma questo sarà 
nei giorni a venire: oggi no, a New 
York si scriverà la storia del “c’era- 
vamo voluti tanto bene”. «Le semi- 
finali sono partite un po’ diverse. 
Sono fortunato ad aver già vissuto 
queste sensazioni...» sentenzia 
l’azzurro, rincuorando chi gli con- 
siglia di non sottovalutare l’ami- 
co/avversario. «Merita di essere in 
semifinale, e nessuna vittoria è 
scontata, bisogna trovare una so- 
luzione con ogni avversario, che è 
quello che cerco di fare». 

Per il loro rapporto bisogna tor- 
nare indietro di sei anni. E Draper, 
forse maliziosamente, riporta alla 
memoria la loro prima volta: «Ho 
incontrato Jannik in un torneo un- 
der 18, in doppio: era un Itf di Gra- 
do 1. Non lo conoscevo, non era 
uno dei migliori juniores. Con il 
mio partner ci dicevamo “Oh, gio- 
ca su di lui che è quello più debo- 
le...”». L’aneddoto, riportato a Sin- 
ner, lo costringe a un esercizio di 
gentilezza: «Ah, non ricordo di 
aver giocato in doppio contro di 
lui, però è vero che io da junior 
non ero mai stato bravo... ma ricor- 
do poco, sono stato junior molto 
poco». Tieni e porta a casa, caro 
amico mio. Certo, poi Draper ag- 
giunge miele: «Penso che come 
persona sia incredibilmente genti- 
le, genuino, divertente, e questo è 
più importante dell’essere un 
grande giocatore, ed è un giocato- 
re incredibile». 

A Montreal, il mese scorso, han- 
no cementato l’amicizia. Jannik: 
«Abbiamo giocato insieme in dop- 
pio, ci siamo conosciuti ancora di 
più». Jack va oltre: «È stato fanta- 
stico, non avevo mai vinto una par- 
tita di doppio nel Tour, e giocare 
con il numero uno al mondo mi ha 
insegnato delle cose, oltre a esser- 
mi divertito molto con lui». 

Ecco il punto di domanda: a chi 
gioverà Montreal? Che match sa- 
rà? Nel loro unico incontro, anno 
2021, la spuntò il britannico. Ma si 
era sull'erba e decisero due 
tie-break, quelli che oggi Sinner 
non perde più. Jannik, a parole, sa 


L'azzurro e il britannico 
si conoscono da sempre 
“Ci scriviamo messaggi 
anche nei momenti bui” 


dal nostro inviato Paolo Rossi 


CHARLY TRIBALLEAU/AFP 


dal nostro inviato 


NEW YORK - Il coach ha sempre 
l’occhio più lungo. E Simone Va- 
gnozzi si sveglierà immaginando 
che dall’Europa non ci siano noti- 
zie di ricorsi da parte della Wada 
(oggi è la scadenza ultima di pre- 
sentazione) sul caso Clostebol, po- 
tendo dunque definitivamente 
concentrarsi sul match di stasera. 
Com'è stato gestire questi 
ultimi mesi? 
«Beh, naturalmente le difficoltà ci 
sono sempre, in un team. Possono 
esserci per qualsiasi motivo. 
Qualsiasi. Quindi quello che devi 
cercare, nella difficoltà, è cercare di 
restare più uniti possibili, ed è 
quello che abbiamo provato a fare, 
cercare di rimanere sull’obiettivo, 
giorno per giorno. Tante cose non 
le possiamo controllare, quindi 
dobbiamo, dovevamo, rimanere 
sul pezzo e siamo stati bravi, 
soprattutto Jannik perché è lui 
quello che va in campo. 


quel che l’attende: «È mancino, 
quindi difficile da leggere. Serve 
benissimo, colpisce benissimo il 
dritto, il rovescio è molto solido. È 
un giocatore molto bravo in tutto, 
fa molto serve and volley, cerca la 
rete». E Draper? Forse dovrebbe te- 
ner conto del pensiero di Medve- 
dev, respinto nei quarti da Jannik: 
«È un giocatore difficile da affron- 


tare. Sente bene la partita. Sceglie 
il tiro giusto al momento giusto. 
Molte volte». Ma la tattica, a Dra- 
per, la fornirà il suo nuovo coach, 
James Trotman. Un personaggio: 
collezionista di arte astratta, tan- 
to da aver reso la sua casa una gal- 
leria («Mia moglie e io facciamo 
ruotare le opere nelle stanze una 
o due volte l’anno»). Bravo comun- 


L'intervista 


Meglio non fidarsi di un amico 
c'è Draper tra Sinner e la finale 


que a disciplinare il suo pupillo 
fuori dal campo che, fosse per lui, 
se ne andrebbe a gironzolare e cu- 
riosare per le città in cui si trova. 
Sarà un venerdì da (giovani) leoni. 
Comunque vada, «Sono sicuro 
che continueremo a rimanere in 
contatto». 
Firmato Jack Draper. 
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Simone Vagnozzi 
“Jannik è tornato a sorridere 


e x 7 


il suo crescendo dà felicità 


Comunque, come abbiamo sempre 
detto, siamo con la coscienza a 
posto e quindi da ora in poi è un 
capitolo chiuso». 

E di quest’ultimo Slam qual è la 
cosa che da coach è stata 
maggiormente apprezzata? 

«Io penso al crescendo che c’è stato 
in queste cinque partite, anche a 
livello mentale, anche a livello di 
atteggiamento. L’ho visto ogni 
volta sempre più dentro la partita, 
non ve ne siete accorti? All’inizio 
magari sembrava un po’ più chiuso 
invece adesso, pian piano, ha 
ritrovato un po’ anche l’energia 


A Il coach dal 2022 
Simone Vagnozzi, 41 anni. 
Allena Sinner da due anni 


positiva del pubblico, il sorridere 
nel campo. Questa è la cosa che ci 
rende più felici». 

Eppure, entrando in un campo 
strettamente tecnico, le 
percentuali di servizio di Jannik 
sono un pochino calate rispetto a 
Wimbledon. 

«Cè una spiegazione tecnica: 
sull’erba ti basta un po’ meno per 
essere efficace, magari uno slice 
mirato al corpo, giocato a una 
velocità non eccelsa ti può dar 
punti. E poi penso, però, che ci 
siano anche una questione di 
palline. Se notate, qui a New York 


la Repubblica Venerdi, 6 settembre 2024 


Under 21 Italia-San Marino 7-0, Esposito 4 gol 


La Nazionale Under 21 ha travolto 7-0 San Marino nel match 
valevole per l’8? giornata delle qualificazioni agli Europei 
2025 di categoria. A segno Bove, poker di Francesco Pio 
Esposito e Raimondo, più un’autorete di Matteoni. 


ft 


Doppio misto 
Errani-Vavassori 
trionfo a New York 


Trionfo di Sara Errani e Andrea 
Vavassori, che diventano la 
prima coppia italiana della 
storia a vincere un titolo Slam 
nel doppio misto. Succede 
agli US Open, battuti 
Townsend/Young 7-6, 7-5. 
Per Vavassori è il primo Slam, 
dopo aver perso le finali di 
doppio con Simone Bolelli a 
Melbourne e Parigi. Invece per 
Errani è ilsesto Slam, dieci anni 
dopo l’ultimo, e segue l’oro 
olimpico ottenuto con Paolini. 


pu 


4 


© In campo alle 21 
Jannik Sinner, primo 
italiano in semifinale 
in tutti i 4 Slam. Con 
| Draper gioca alle 21 
(Sky, Supertennis). 
L'altra semifinale, 
Tiafoe- Fritz, 
all’ di notte 


tanti fanno fatica, iragazzi dicono 
che la palla non si sente molto sulla 
racchetta. Lo confermano le 
percentuali di Medvedev che la 
questione sia questa. E, infine, di 
sera la palla è ancora più ‘smorta’, 
quindi non aiuta gli ace». 
Restando nella strategia 
tattica: stasera cosa bisogna 
attendersi? 
«Draper lo conosciamo da tanto, 
proverà sicuramente a giocare 
sopra a ritmo. È un giocatore tosto, 
quindi sarà un match duro e serio». 
Abbiamo detto dell’amicizia tra 
i due: ma questo doppio 
disputato a Montreal insieme a 
chi può giovare? 
«No, non penso a questo aspetto. È 
la prima semifinale per Draper, ci 
arriva col vento in poppa, ha poco 
da dimostrare. Ha fatto il suo 
miglior risultato e gioca contro il n. 
1del mondo: Jannik dovrà essere 
bravo, soprattutto all’inizio del 
match, a gestire la situazione». 
— p-ro. 
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Boniek Indagato in Polonia, rischia 10 anni 


Un'inchiesta della magistratura polacca potrebbe costare a Zibì 
Boniek fino a 10 anni di carcere: l’ex attaccante di Juve e Roma, 
presidente della Federcalcio polacca fino al 2021, avrebbe 
commesso illeciti nella firma di accordi di sponsorizzazione. 
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MotoGp Misano, oggi le prime libere 


Alle 10.45 le prime libere sul circuito di Misano per la 138 
prova del motomondiale. Pace tra Bagnaia e Alex 
Marquez dopo l’incidente di Aragon. Pecco:“Ho usato 
parole forti, dettate dalla rabbia del momento”. 


FORMULA 1, IL NUOVO DIRETTORE TECNICO A MARANELLO 


L'effetto Serra sulla Ferrari 
dal 2025 obiettivo Mondiale 


di Alessandra Retico 


Conosce i segreti della velocità. E 
come costruire macchine vincen- 
ti. Loic Serra è il nuovo direttore 
tecnico area telaio della Ferrari. 
Francese, 52 anni, ingegnere mec- 
canico, viene dalla Mercedes dove 
è stato responsabile delle presta- 
zioni e ha vissuto l’intero ciclo vin- 
cente delle Frecce e di Lewis Ha- 
milton. Ritroverà il 7 volte campio- 
ne del mondo l’anno prossimo a 
Maranello. La Scuderia ha scelto la 
soluzione interna dopo mesi di cor- 
teggiamento ad Adrian Newey, 
l’aerodinamico star che ha lascia- 
to la Red Bull e tra i molti preten- 
denti avrebbe scelto l'Aston Mar- 
tin, capace di un’offerta stellare 
(25 milioni a stagione per almeno 
tre anni) e di garantire una libertà 
d’azione pressoché completa. L’an- 
nuncio dell’arrivo dell’ingegnere 
britannico alla corte del miliarda- 
rio canadese Lawrence Stroll, pa- 
pà del pilota Lance, è atteso a bre- 
ve. Forse già oggi quando scadrà il 
suo accordo di silenzio col suo ex 
team. La Ferrari era già pronta a 
usare le proprie pedine sullo scac- 
chiere del mercato e già dall’estate 
ha riprogrammato l’organizzazio- 
ne visto che nel frattempo, a lu- 
glio, l’ex dt Enrico Cardile ha la- 
sciato la squadra dopo oltre ven- 
t’anni per andare anche lui a lavo- 
rare per la verdona a Silverstone, 
dove continuano a essere impo- 
nenti gli investimenti su strutture 
e tecnici. Vasseur ha assunto ad in- 
terim le funzioni di dt in attesa di 
decidere la squadra che, nelle di- 
chiarazioni del manager francese, 
ha sempre più importanza dei sin- 
goli individui. Serra era già stato as- 
sunto a maggio scorso come rinfor- 
zo insieme all’altro ex Mercedes, 
Jerome d’Ambrosio, 38 anni, bel- 
ga, che farà da vice team principal 
e responsabile dell’Academy dei 
giovani piloti. Ma l’ingegnere, ini- 
zialmente destinato a un compito 


di coordinatore tra i vari reparti, a 
riporto proprio di Cardile, assume 
a pieno il ruolo di direttore tecnico 
e sarà operativo come da program- 
mi dal 1° ottobre. A lui e ai suoi col- 
laboratori il compito di dare una 
A macchina da Mondiale a Hamilton 
IAS e a Charles Leclerc, oltre che lavo- 
rare su quella del 2026, quando 
cambierà il regolamento. 

Una sfida, di quelle che piaccio- 


È N Nr 
À Ex Mercedes 
Loic Serra, 52 anni, francese 


QUIQUE GARCIA/EPA 


Louis Vuitton Cup 
Luna Rossa è già in semifinale 


Il primo passo è fatto: Luna Rossa è nelle semifinali della 
Louis Vuitton Cup a Barcellona. Il traguardo minimo, 
centrato con tre regate ancora da disputare. Il punto 
decisivo è arrivato con i francesi di Orient Express, battuti 
di un minuto e 2 secondi: la quinta vittoria su 5 (quella con 
New Zealand non vale perla classifica) che ha dato la 
qualificazione matematica al turno successivo. 
L’attenzione si sposta ora sulle sfide del weekend, contro 
American Magic, Ineos Britannia (sabato) e Alinghi 
(domenica): vincendo il round robin il team di Max Sirena 
avrebbe il diritto di scegliere l'avversario in semifinale. 


no proprio a Vasseur, che parla la 
stessa lingua di Serra e Leclerc (il 
francese) e quella universale del 
motorsport, di cui è profondo co- 
noscitore. Per questo il team prin- 
cipal della rossa dà un incarico 
che Serra mai ha ricoperto prima. 
Dopo la laurea in ingegneria mec- 
canica e studi tra Aix-en-Provence 
e Parigi, dal 1996 ha lavorato perla 
Michelin e poi peri team di Formu- 
la1Bmw-Sauber e appunto Merce- 
des, ricoprendo una serie di ruoli 
nel settore della dinamica dei vei- 
coli prima di essere promosso a di- 
rettore delle prestazioni. A lui, che 
riporterà direttamente a Vasseur, 
faranno capo varie divisioni che 
non subiscono cambiamenti: la 
Chassis Project Engineering è affi- 
data a Fabio Montecchi; la perfor- 
mance del veicolo a Marco Adur- 
no; l’aerodinamica a Diego Tondi; 
la Track Engineering a Matteo To- 
gninalli e la Chassis Operations a 
Diego Ioverno, che mantiene an- 
che la carica di direttore sportivo. 
Enrico Gualtieri confermato diret- 
tore tecnico power unit. 

Una riorganizzazione attesa e ri- 
spettata nei tempi. Peraltro mai co- 
sì floridi per la Ferrari, dopo il suc- 
cesso la settimana scorsa a Monza 
con Charles Leclerc e il 4° posto di 
Carlos Sainz in una corsa che ha 
premiato una strategia di squadra 
coraggiosa, oltre che una qualità 
che la rossa, appena aggiornata, 
ha in più rispetto al 2023: upotti- 
ma gestione delle gomme. Già in 
Olanda una conferma, col 3° posto 
a sorpresa del monegasco. C’è otti- 
mismo per le due prossime gare, 
Baku e Singapore, dove la Ferrari è 
tra le favorite e ha l’occasione di ac- 
corciare nella classifica Costrutto- 
ri dove al momento è terza, a -31 
punti dalla McLaren e a - 39 dalla 
Red Bull in testa ma in grave crisi 
tecnica. Mancano 8 gp in tutto alla 
fine della stagione. C’è spazio e 
nuove forze per la rincorsa al verti- 
ce. 
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NATIONS LEAGUE, ORE 21 


Spalletti e la formula della semplicità 
contro Mbappé un Italia tutta nuova 


dal nostro inviato 
Enrico Currò 


PARIGI — «All’Europeo sono stato 
rompiscatole e “disumano”, ma 
ora comincia il futuro», annuncia 
Spalletti di fronte al primo atto 
della fase 2, che dovrà portare la 
Nazionale al Mondiale 2026, dopo 
due mancate qualificazioni di se- 
guito. L’inizio non è esattamente 
morbido e non c’entra l’autocriti- 
ca del ct per le proprie ossessioni 
tattiche in Germania. Francia-Ita- 
lia al Parco dei Principi è Platini 
che infilza Zoff (1982) e Zidane che 
fa tuonare il destro nella porta di 
Buffon (1997). Eppure Donnarum- 
ma, di casa nello stadio del Psg, 
non fa gli scongiuri, anche se gli 
tocca stasera in loco, al debutto in 
Nations League, il terzo eroe della 
galleria moderna del calcio france- 
se, il suo ex compagno di club 
Mbappé, neogalactico del Real e 
per questo tacciato di ingratitudi- 
ne («A Madrid sono felice, il Psg sa- 
rà sempre nel mio cuore e per la 
Francia darò sempre tutto», è la 
sintesi del capitano transfuga). Il 
capitano dell’Italia sintetizza in al- 
tro modo: «Siamo contenti di una 
partita così difficile e di continua- 
re con Spalletti: lui sa migliorare i 
giocatori, l’ho trovato più sereno». 

La differenza con i duelli del 
passato appare purtroppo tecni- 
ca: i discepoli di Bearzot, quattro 
mesi dopo la sconfitta (0-2) nell’a- 
michevole parigina, avrebbero fat- 
to la storia al Mundial spagnolo, 
mentre per Cesare Maldini, un an- 
no dopo il 2-2 al Parco, la storia ha 
sbattuto nei quarti di finale del 
Mondiale 1998 sulla traversa del ri- 
gore di Di Biagio contro i Bleus fu- 
turi campioni del mondo. L’equili- 
brio di allora sembra sparito, an- 
che se la tesi introdotta da Buffon 


entre stasera la Nazionale di 

Spalletti prova a riannodare 
il filo spezzato a Berlino mettendo 
la testa nelle fauci del leone 
francese — e ripartire da un 
confronto impossibile può anche 
essere un bene — i famosi “saggi” 
dei club evocati da Gravina il 
giorno dopo il fallimento europeo 
(Marotta, Giuntoli, Marino, Sartori 
e altri ne verranno) hanno ricevuto 
comunicazione che presto verrà 
fissata un’agenda di lavoro. La 
statura dei convocati, e il fatto che 


all’altro capo del tavolo troveranno 


in Gigi Buffon una figura inedita 
(Riva e Vialli erano capi 


delegazione, lui viene descritto più 


come un manager del club Italia: ai 
più anziani ha ricordato il ruolo 
assunto negli anni 70 da Italo 
Allodi), fanno sperare in un 
tentativo più serio di altri di 
armonizzare gli interessi di solito 
divergenti fra le società e le 
nazionali. Abbiamo un esempio 
sotto gli occhi, l’astensione di 


Barella dall’azzurro di questi giorni 


per un lieve intervento: è ovvio che 
se fossimo sotto Mondiale ci 
avrebbe pensato prima, saltando 
una partita dell’Imter, mentre 
l’appeal non enorme della Nations 


MARCO CANONIERO/MARCO CANONIERO 


- il neo ds del Club Italia dovrebbe 
portare Gigi Milani, già responsa- 
bile dell’attività di base della Ju- 
ventus, a capo dello scouting dei 
ragazzi fino ai 14 anni - è che sia 
meglio confrontarsi subito con i 
più forti. Il rischio dell’assuefazio- 
ne alla seconda fascia è concreto: 


gli ha fatto privilegiare la società 
che lo stipendia. 

Fino a quando non si codificherà 
una politica di ponte tra i due 
fronti, l’Italia potrà anche centrare 
traguardi episodici (Euro 2020) 
perché un torneo è un torneo, ma 
non uscirà strutturalmente dalla 
sua crisi. Nella riforma alla quale 
Gravina affiderà le sue fortune 
elettorali c’è la semplificazione 
dell’organizzazione tecnica 
federale: si può immaginare una 
fusione tra Settore tecnico e 
Settore giovanile scolastico, ma 
soprattutto si deve ottenere il 
coinvolgimento dei club nel 
processo. E anche un modo perché 
si assumano le loro responsabilità, 
consapevoli che il calcio moderno 
è un tavolino che si regge su tre 
gambe, campionato, coppe e 
Nazionale: segarne una è una 
pessima idea. Presto la Lega di A 
otterrà almeno in parte ciò che le 


I Il calendario degli azzurri 
Spalletti (foto) dovrà affrontare 
lunedì a Budapest Israele. A ottobre 
in programma Italia-Belgio (Roma) 
e Italia-Israele (Udine), a novembre 
Belgio-Italia e Italia-Francia (Milano) 


Il punto 


diPaolo Condò 


spetta, un aumento sostanzioso del 
peso elettorale, oggi modesto: se lo 
userà solo per alzare la voce sui 
suoi interessi non sarà un bene, se 
in cambio accetterà di farsi carico 
del problema azzurro il gioco sarà 
valso la candela. 

Se questi cambiamenti avranno un 
peso nel miglioramento della 
Nazionale, non sarà Spalletti a 
goderne: il coinvolgimento dei 
“saggi” inciderà infatti a lungo 


2 Capo delegazione 
Gigi Buffon, 46 anni, dirigente Figc 


Il ct ammette gli errori 
commessi in Germania 
“Sono stato disumano” 
Sfida la Francia a Parigi 
rinnova il centrocampo 
e vuole una Nazionale 
più internazionale 


La Nations importante 
per i Mondiali 2026 


Francia 
A Italia 
16 Maignan | Donnarumma 1 
21 Clauss | Di Lorenzo 2 
17 Saliba | Bastoni 23 
4 Upamecano | Calafiori 5 
22 Theo Hernandez | Bellanova 15 
13 Kanté | Frattesi 7 
19 Fofana | Ricci 16 
12 Kolo Muani | Tonali 8 
14 Olise | Dimarco 3 
25 Barcola | Retegui 9 
10 Mbappé | Raspadori 11 


Arbitro: Schärer (Svi) 
Tv: ore 20.45, Rai 1 


dopo il titolo europeo del 2021, la 
Nazionale si è abituata a perdere 
nettamente con le avversarie illu- 
stri (Spagna e Inghilterra due vol- 
te, Argentina e Germania), ha pa- 
reggiato con la Svizzera nelle fata- 
li qualificazioni mondiali del 2022 
e con la Croazia nel giugno scorso 


Le correzioni necessarie del ct 
e i tempi delle riforme di Gravina 


termine mentre l’Italia attuale ha il 
problema molto più pressante 
della Nations League e soprattutto 
delle qualificazioni al prossimo 
Mondiale. Si legge e si sente 
ovunque che non lo possiamo 
mancare per la terza volta di fila, 
esattamente come si diceva della 
seconda (la prima nessuno lo 
riteneva possibile), e dunque 
occhio. L’Europeo è stato un 
disastro, Spalletti ha raccontato 
della sua pessima estate, e certo 
piacevole non poteva essere. Poi ha 
individuato quelli che ritiene 
essere stati i suoi errori, e ha 
spiegato come intende porvi 
rimedio. E qui qualche 
ragionamento va fatto, perché il 
nostro ct si muove sulla lama di un 
rasoio. Le esperienze con Roma, 
Inter e Napoli testimoniano che ci 
troviamo dinanzi a un allenatore di 
qualità estrema, un costruttore di 
macchine complesse che dopo il 


all'Europeo e adesso spera di deru- 
bricare la batosta di Berlino con 
gli svizzeri a semplice serata nera. 

Spalletti si è colpevolizzato per 
avere imbottito la testa degli az- 
zurri di schemi: promette maggio- 
re semplicità, fondata sul 3-5-2 
con tre soli titolari reduci dell’O- 
lympiastadion (Donnarumma, Di 
Lorenzo e Bastoni). Si affida ai gio- 
vani (media d’età poco sopra i 24 
anni), guidati dal figliol prodigo 
Tonali («Completo e di spessore in- 
ternazionale»): la sua redenzione 
dal caso scommesse come para- 
digma del riscatto. Nell’analisi di 
Buffon una ragione della precoce 
uscita dall’Europeo è la scarsa pre- 
senza di giovani italiani all’estero: 
«Lì ci si prepara alle sfide più du- 
re». La tesi trova concorde Spallet- 
ti: «Cè chi sta facendo preziosa 
esperienza fuori». Donnarumma 
traina Calafiori (Arsenal), Tonali 
(Newcastle), Vicario e Udogie (Tot- 
tenham) e Okoli (Leicester), con 
Chiesa (Liverpool) in lista d’attesa. 

AI Parco dei Principi il più anzia- 
no è il 3lenne Di Lorenzo, nel trio 
difensivo con Bastoni e Calafiori. 
Con Dimarco e Bellanova (in bal- 
lottaggio con Cambiaso)esterni, il 
centrocampo provato è Frattesi, 
Ricci regista («duttile») e Tonali. 
Per Retegui centravanti l’appog- 
gio è Raspadori. Deschamps nuo- 
ta nell’abbondanza, anche se gli 
mancano Rabiot, senza squadra, e 
Tchouaméni infortunato: medita 
di lanciare Olise stella dell’Olim- 
piade e il rampante del Psg Barco- 
la. La Nations League vale la testa 
di serie nelle qualificazioni al Mon- 
diale, se l’Italia arriva tra le prime 
due del girone completato da Bel- 
gio e Israele. Spalletti è ottimista: 
«Ho fatto tesoro degli errori: vo- 
gliamo ribaltare l’idea che gli ita- 
liani si sono fatti di noi». 
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giusto addestramento girano come 
orologi svizzeri. Spalletti ha 
imputato proprio a questa 
complessità i problemi di giugno, 
alla difficoltà di insegnare in poco 
tempo meccanismi come 
“difendere a quattro e impostare a 
tre”, e ha annunciato 
semplificazioni tattiche. Ecco, c’è 
una misura in tutte le cose, e ci 
rendiamo conto che i commenti 
seguiti al bagno con la Svizzera 
fossero tutti rivolti in quella 
direzione: ma il plusvalore di 
Spalletti è appunto la complessità, 
e dunque ci aspettiamo — non 
tanto stasera, quanto da qui al 
Mondiale — una correzione 
intelligente più che una 
rivoluzione/regressione. In attesa 
delle prossime generazioni — e 
qualcosa si sta muovendo — gli 
azzurri sono questi, per competere 
hanno bisogno che la panchina ci 
aggiunga del suo. Spalletti ha un 
suo punto di vista sul mondo, e nel 
primo anno di mandato ce l’ha 
raccontato in tutti i modi (lo zen e 
l’arte della rinuncia alla 
playstation): nel più totale rispetto, 
è il suo punto di vista tattico che 
interessa d’ora in poi. 
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la Repubblica Venerdi, 6 settembre 2024 


«Il mio nuovo mondo ho cominciato 
avederlo con gli occhi dei bambini. 
Ero in spiaggia dopo l’incidente, 
facevo la bagnina in una colonia 
estiva. I piccoli vedevano questa 
protesi e mi chiesero cos'era. Mi 
inventai una favola: avevo incontrato 
un robot che mi aveva chiesto di fare 
lo scambio delle gambe, avevo 
accettato perché la sua mi sembrava 
bella. I bambini cominciarono a 
correre per la spiaggia urlando: 
“Ambra ha incontrato un robot!”». 
Treccine, lacrime, pioggia battente. 
Ambra Sabatini è la campionessa dei 
100 metri, ma anche uno dei tre lati 
della indimenticabile tripletta 
italiana a Tokyo: Sabatini-Caironi- 
Contrafatto, un monsone di 
emozioni diventato emblema dello 
sportitaliano e paralimpico. Quella 
notte era solo l’inizio di una storia che 
è continuata negli anni successivi, ha 
visto Ambra diventare campionessa e 
primatista mondiale, portabandiera 
aParigi, eora lo Stade de France si 
prepara alla nuova sfida di domani 
tra la 22enne livornese, che si allena e 
studia a Roma, ele due amiche rivali. 

Ambra, insomma, prima di 
diventare campionessa si era 
trasformata in robot. 

«Ancora adesso trovo bambini che mi 
dicono: “Voglio anch’io quella 
gamba”». 

Ele ragazzine, vogliono le treccine 
diventate anche quelle un simbolo? 
«Sono il mio portafortuna, ci saranno 
anche questa volta. Mi sono tagliata i 
capelli, farò due trecce che si 
chiudono in una coda. Dal 2021 non 
sono mai mancate nei momenti più 
importanti». 

Come sta? 

«Non mi piacciono le cose semplici, 
ho avuto un anno a ostacoli. Ho 
sofferto per una tosse fortissima che 


Ambra Sabatini 


Sport 


Paralimpiadi 


“La mia gamba da robot 


una favola per bambini 


Vengo da un anno 
a ostacoli, la tosse 
mi ha fratturato 
le costole 
però non cerco scuse 
Con Contrafatto 
e Caironi siamo rivali 
ma anche amiche 


mi ha fratturato le costole». 

Come? 
«Proprio così, a luglio è iniziata una 
tosse probabile conseguenza del 
Covid, è durata tre settimane, aun 
certo punto ho sentito un dolore 
forte: erano due fratture alle costole. 


diMattia Chiusano 


Ha 22 anni 
Ambra Sabatini, 
22 anni, ha vinto 
l’oro nei 100 
metri a Tokyo e 
ai mondiali di 
Parigi del 2023 


È 


Gar 


Faticavo ad alzarmi dal letto». 

C’è da preoccuparsi? 
«Ma no, ho ripreso, adesso sono al 
100%, non userò certo questa scusa 
sele cose andassero male». 

A Tokyo ha vinto lei, ma è come se 
avesse vinto un blocco di tre ragazze 


o 99 


Bebe Vio, 
altro bronzo 
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Oro nel disco per 
Tapia, per Fantini 
nei TOO sl e perla 
coppia Mijno e 
Travisani 
nell’arco. Bronzo 
per Bebe Vio 
Andreea Mogos, 
Loredana Trigilia 
e Rossana 
Pasquino nel 
fioretto a 
squadre, terzi 
anche Mazzone, 
Testa e Vitelaru 
nel ciclismo 
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che hanno emozionato l’Italia. 
«Corriamo a livello individuale, però 
quel giorno è stato bello vederci tutte 
insieme, pronte a regalare questa 
immagine rimasta impressa nei cuori 
e nelle menti di tutti. Cè una rivalità 
tra di noi, però tutte e tre come primo 
obiettivo speriamo di regalare 
all'Italia questo podio tanto amato». 

Rivali quanto? 

«Tanto, ma la cosa più bella di noi è 
l’amicizia, fuori dalla pista ci 
sosteniamo, ci sentiamo spesso. Bello 
è anche che proveniamo da tre zone 
diverse dell’Italia, Martina Caironi 
dal nord con Bergamo, io dal centro 
conla mia Toscana e Monica dal sud 
con la Sicilia, anche se pure lei vive a 
Roma, all’Eur mentre io mi alleno 
nell'impianto delle Fiamme Gialle a 
Castelporziano». 

In Martina Caironi, ieri argento nel 
lungo, rivede sempre l’atleta che la 
ispirò quando lei era in ospedale? 
«Vedo tutto in lei. Ero ricoverata, 
volevo tornare a fare atletica, ma mi 
chiedevo: come sarò? In quel 
momento mi ha aiutato avere una 
figura da studiare, mi sono messa a 
guardare i suoi video. Lei è 
un’ispiratrice, una guida nella 
squadra, un’amica speciale. E 
un’avversaria tosta». 

Ma perché lei velocista ha come 
idolo un mezzofondista, il britannico 
Roger Bannister? 

«Ero una mezzofondista, il 
cardiologo mi ha detto che ho ancora 
quel tipo di cuore. Bannister è stato il 
primo a infrangere la barriera dei 4 
minuti sul miglio. Scienziati e medici 
dicevano che era dannoso o 
impossibile. Eppure lui fu il primo, e 
dopo di lui un sacco di gente: era solo 
una barriera mentale. Nello sport 
bisogna abbatterne proprio tante». 
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CORRIERE DELLA SERA la Repubblica LASTAMPA 
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ONE FONDADIONE 


adesioni@osservatorionline.it 


FINALMENTE EDUCAZIONE CIVICA RITROVA IL POSTO CHE LE SPETTA. 


E con Il Quotidiano in Classe adotti il metodo più contemporaneo per rilanciarla. 

Un progetto che Saci gratuitamenteste i tuoi studenti le notizie più importanti del 
momento, accendendo la loro curiosità sui fatti che accadono nel mondo, allenandoli a 
distinguere le fake news dalle notizie vere e soprattutto mostrando loro come la stessa 
notizia possa essere presentata differentemente da fonti giornalistiche diverse. 

Così stimoli il loro spirito critico, che rende l’uomo libero, aiutandoli a diventare cittadini più 
liberi, indipendenti, protagonisti della storia democratica. 
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